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1
DATI PER L’APPLICAZIONE DEI PARAMETRI

■ ISTRUZIONI COMUNI AI QUADRI 740/E,
740/F E 740/G

La struttura dei quadri 740/E, 740/F e
740/G è stata modificata al fine di consenti-
re l’indicazione dei dati necessari per l’appli-
cazione dei parametri approvati con i l
D.P.C.M. 29 gennaio 1996, pubblicato nel
Supplemento ordinario n. 15 alla G.U. n. 25
del 31 gennaio 1996.
Negli stessi modelli non sono, invece, più
richiesti i dati necessari per l’applicazione
dei coefficienti presuntivi di reddito (com-
prendenti anche quelli per il calcolo del con-
tributo diretto lavorativo), in quanto il metodo
di accertamento induttivo basato sui detti
coefficienti non è più applicabile a decorre-
re dagli accertamenti relativi al periodo di
imposta 1995. 
In particolare, per i contribuenti in regime di
contabilità semplificata, che compilano il
modello 740/G, e per gli esercenti arti e
professioni , che compilano i l modello
740/E, si è provveduto a richiedere gli ele-
menti necessari per l’applicazione dei para-
metri nei righi utilizzati per l’indicazione dei
componenti negativi di reddito.
Per gli esercenti attività di impresa in regime
di contabilità ordinaria che compilano il
modello Mod. 740/F, nel quale sono indi-
cate le sole variazioni in aumento o in dimi-
nuzione rispetto all’utile civilistico, si è reso,
invece, necessario richiedere i dati per
l’applicazione dei parametri in un apposito
prospetto.
L’applicazione dei parametri comporta, quindi,
in via generale l’esigenza di fornire dati più
articolati che risultano comunque facilmente
desumibili da contabilità correttamente tenute.
Negli stessi modelli il contribuente ha, inol-
tre, facoltà di indicare alcuni dati (ammonta-
re dei ricavi per cui è stata emessa fattura,
ammontare delle esistenze iniziali e rimanen-
ze finali relative a prodotti finiti) la cui cono-
scenza, pur non essendo strettamente neces-
saria per l ’applicazione dei parametri,
potrà, in futuro, consentire di tener conto di
particolari situazioni che potrebbero, in talu-
ni casi, giustificare lo scostamento tra i com-
pensi e ricavi dichiarati e quelli presunti in
base ai parametri. 
I parametri possono essere utilizzati per
l’accertamento previsto dall’art. 3, comma
181, della L. n. 549 del 1995, dei ricavi di
cui all’articolo 53 del Tuir, ad esclusione di
quelli previsti dalle lettere c) e d) del comma
1 dello stesso articolo, e dei compensi di cui
all’articolo 50, comma 1, del Tuir, relativi al
periodo di imposta 1995.
I contribuenti che intendono evitare tale tipo
di accertamento possono adeguare, senza
applicazione di sanzioni, i propri ricavi e
compensi utilizzando gli appositi righi.
Per conoscere l’ammontare dei ricavi e dei
compensi presunti sulla base dei parametri i
contribuenti possono rivolgersi agli uf fici
dell’Amministrazione finanziaria o utilizzare i
supporti magnetici contenenti i programmi
necessari per il calcolo dei predetti ricavi e
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compensi, gratuitamente distribuiti dalla stes-
sa Amministrazione finanziaria anche tramite
le associazioni di categoria e gli ordini pro-
fessionali. Tali programmi sono disponibili
anche su Internet al sito del Ministero delle
finanze. L’indirizzo provvisorio del sito è:
H T T P / / W W W . F i n a n z e . I n t e r b u s i n e s s . I T ;
quello definit ivo non conterrà la parola
Interbusiness.
Nel prodotto informatico verrà fornita la pun-
tuale indicazione dei righi dei modelli di
dichiarazione da prendere a base per la
determinazione del valore da assegnare alle
diverse voci e variabili  considerate ai fini
dell’applicazione dei parametri.
L’accertamento basato sui parametri interes-
sa i contribuenti con ricavi o compensi
dichiarati di ammontare non superiore a 10
miliardi di lire. A tal fine, per gli esercenti
attività di impresa va fatto riferimento ai rica-
vi di cui all’articolo 53 del Tuir, ad eccezio-
ne di quelli previsti dalla lettera c) dello stes-
so articolo.
In caso di inizio o cessazione dell’attività nel
corso dell’anno o di periodo di imposta di
durata inferiore all’anno, il detto limite di ricavi
va ragguagliato al periodo di svolgimento
dell’attività o alla durata del periodo di impo-
sta. Per i rivenditori in base a contratti estimato-
ri di giornali, di libri e periodici anche su sup-
porti audiovideomagnetici e per i distributori di
carburanti, i menzionati ricavi si assumono al
netto del prezzo corrisposto al fornitore dei
beni, mentre per coloro che effettuano cessioni
di generi di monopolio, valori bollati e postali,
marche assicurative e valori similari si conside-
rano ricavi gli aggi spettanti ai rivenditori.
Per i contribuenti in regime di contabilità
ordinaria l’accertamento in base ai parame-
tri è possibile solo quando in sede di verifica
sia stata rilevata la inattendibilità della conta-
bilità in base ai criteri che saranno stabiliti
con un apposito regolamento in corso di
emanazione.
Si ricorda che i parametri non si applicano
nei confronti dei contribuenti che esercitano
attività per le quali non si è provveduto alla
elaborazione dei parametri; tali attività sono
indicate con il termine “esclusa” nelle tabelle
degl i indica tor i al legate al  D.P.C.M.
29 gennaio 1996.
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ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO E

■ G E N E R A L I T À

Il quadro E deve essere utilizzato per dichia-
rare i redditi di lavoro autonomo la cui disci-
plina è contenuta negli artt. 49 e 50 del Tuir.

ATTENZIONE
I redditi derivanti dalle nuove attività di
lavoro autonomo per le quali si è usufrui-
to del regime fiscale sostitutivo di cui
all’art. 1 del D.L. 10 giugno 1994,
n. 357, convertito dalla L. 8 agosto
1994, n. 489, non rilevano ai fini dell’Ir-
pef e pertanto non devono essere dichia-
rati nel presente quadro.

Va precisato, peraltro, che le cessioni di beni
e le prestazioni di servizi effettuate dai contri-
buenti in regime sostitutivo non possono esse-
re dedotte dai rispettivi clienti. Le fatture o gli
altri documenti comprovanti l’effettuazione
delle operazioni devono recare l’indicazione
che il corrispettivo è indeducibile.
Il quadro è composto da due sezioni. Nella
sezione I vanno dichiarati i redditi derivanti
dall’esercizio di arti e professioni indicati nel
comma 1 del citato art. 49, mentre nella se-
zione II vanno dichiarati gli altri redditi di la-
voro autonomo indicati nel comma 2 del me-
desimo articolo (vedere in Appendice le voci:
“Esercizio di arti e professioni” e “Altri redditi
di lavoro autonomo”).

Se il contribuente esercita più attività artistiche
e/o professionali, per le quali è stata tenuta
la contabilità separata, deve compilare un di-
stinto quadro per ciascuna attività esercitata.
Resta naturalmente fermo che anche in tali ca-
si il reddito derivante dall’esercizio di arti e
professioni è unico così come il regime di con-
tabilità (semplificata o ordinaria).

A T T E N Z I O N E
Non vanno allegate le attestazioni rila-
sciate dai sostituti di imposta; esse vanno
conservate per tutto il periodo di tempo in
cui è possibile l’accertamento ed esibite
in originale a richiesta dell’ufficio finan-
ziario.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Il riquadro in alto a destra del modello deve
essere compilato indicando il codice fiscale
del contribuente e barrando la relativa casel-
la a seconda che si tratti del dichiarante o del
coniuge dichiarante.

■ SEZIONE I

REDDITI DERIVANTI DALL’ESERCIZIO DI
ARTI E PROFESSIONI

I righi E1 ed E2 vanno compilati se il contri-
buente non ha presentato nel 1995 il quadro
E, sez. I, ovvero se i dati sono variati rispetto
a quelli indicati nella dichiarazione dell’anno
precedente, nel qual caso possono essere in -
dicati i soli dati variati.

Nel rigo E1 indicare:

• nel campo 1 la descrizione dell’attività eser-
citata secondo la classificazione delle atti-
vità economiche di cui ai DD.MM. 9 di-
cembre 1991 e 12 dicembre 1992, con-
sultabile presso gli uffici finanziari;

• nel campo 2 il codice di attività in vigore
dal 1° gennaio 1993 rilevabile dalla so-
pracitata classificazione delle attività eco-
nomiche;

• nel campo 3 il titolo di studio posseduto in-
dicando 1 nel caso di laurea o 2 nel caso
di diploma rilasciato da istituto di scuola
media superiore.



In caso di esercizio di più attività, se è stata
tenuta un’unica contabilità, indicare il codice
relativo all’attività prevalente dalla quale deri-
va il maggiore ammontare dei compensi per-
cepiti.

Nel rigo E2 indicare:

• nei campi 1, 2 e 3 il luogo di esercizio del-
la attività con il relativo indirizzo;

• nel campo 4 il luogo dove sono conservate
le scritture contabili. Se le scritture contabili
sono presso terzi indicare anche le genera-
lità o la denominazione di questi ultimi;

• nel campo 5 il numero dei giorni in cui si è
esercitata l’attività, se la stessa è iniziata o
cessata nell’anno;

• nel campo 6 barrare la casella nel caso di
nuove iniziative produttive intraprese da me-
no di cinque periodi d’imposta. La casella
non va barrata se l’attività intrapresa era
già esistente, o in caso di subentro nella
stessa.

Nel rigo E3, colonna 1, indicare l’ammontare
complessivo del valore dei beni strumentali.

Ai fini della determinazione di tale voce va
considerato:
a) il costo storico, comprensivo degli oneri ac-

cessori di diretta imputazione, dei beni am-
mortizzabili ai sensi dell’art. 50, commi 2,
3 e 3-bis, del Tuir, al lordo degli ammorta-
menti;

b) il costo di acquisto sostenuto dal conce-
dente per i beni acquisiti in dipendenza di
contratti di locazione finanziaria. A tal fine
non assume alcun rilievo il prezzo di riscat-
to, anche successivamente all’esercizio
dell’opzione di acquisto; 

c) il valore normale, al momento della immis-
sione nell’attività, dei beni acquisiti in co-
modato ovvero in dipendenza di contratto
di locazione non finanziaria.

Nella determinazione del valore dei beni stru-
mentali non si tiene conto degli immobili; va
computato il valore dei beni il cui costo unita-
rio non è superiore ad un milione di lire; le spe-
se relative all’acquisto di beni mobili adibiti
promiscuamente all’esercizio dell’arte e pro-
fessione e all’uso personale o familiare vanno
computate nella misura del 50 per cento.
Il valore dei beni posseduti per una parte
dell’anno va ragguagliato ai giorni di posses-
so rispetto all’anno.

Nel rigo E3, colonna 2, indicare l’ammonta-
re complessivo dei redditi di lavoro autonomo
prodotti all’estero nel 1995.

Per le modalità di calcolo del credito per le
imposte pagate all’estero spettante ai sensi
dell’art. 15 del Tuir, si rinvia all’apposita vo-
ce in Appendice del modello 740 base.

Nel rigo E4 indicare l’ammontare lordo com-
plessivo:

• dei c o m p e n s i, in denaro e in natura, anche
sotto forma di partecipazione agli utili, al
netto dell’Iva, derivanti dall’attività profes-
sionale o artistica, percepiti nell’anno, com-
presi quelli derivanti da attività svolte
all’estero, nonché i compensi lordi d e r i v a n t i
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da rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa che comportano lo svolgimento
di attività rientranti nell’oggetto proprio del-
la professione (compensi percepiti da dotto-
ri commercialisti o ragionieri per ufficio di
sindaco o revisore ricoperti in società o en-
ti). I citati compensi devono essere dichia-
rati al netto dei contributi previdenziali o as-
sistenziali posti dalla legge a carico del
soggetto che li corrisponde.

Nel rigo E5 indicare l’ammontare lordo com-
plessivo:

• degli i n t e r e s s i moratori e degli interessi per
dilazione di pagamento percepiti nell’anno;

• dei p r o v e n t i conseguiti in sostituzione di red-
diti derivanti dall’esercizio di arti e professioni
e delle indennità conseguite, anche in forma
assicurativa, per il risarcimento dei danni con-
sistenti nella perdita dei citati redditi, con esclu-
sione dei danni dipendenti da invalidità per-
manenti o da morte (salvo che trattasi di in-
dennità relative a redditi prodotti in più anni,
per le quali è prevista la tassazione separata).

Nel rigo E6 indicare i compensi non annotati
nelle scritture contabili qualora il contribuente
intenda avvalersi delle seguenti disposizioni:

• Ravvedimento operoso ai fini penali
(Art. 1, comma 4, del D.L. 10 luglio 1982,
n. 429, convertito dalla L. 7 agosto 1982,
n. 516)

Tale norma prevede la non punibilità agli ef-
fetti penali della omessa annotazione dei
compensi nelle scritture contabili obbligato-
rie ai fini delle imposte sui redditi, a condi-
zione che le annotazioni siano state effettua-
te in taluna delle scritture contabili, ovvero
che i dati delle operazioni risultino da docu-
menti la cui emissione e conservazione è ob-
bligatoria a norma di legge e che i com-
pensi non annotati risultino altresì compresi
nella dichiarazione dei redditi (utilizzando il
presente rigo) e sia versata l’imposta global-
mente dovuta.

Tuttavia nel caso in cui non siano state effet-
tuate le annotazioni in una delle scritture con-
tabili obbligatorie o i dati relativi alle opera-
zioni non annotate non risultino da documen-
ti la cui emissione e conservazione è obbli-
gatoria a norma di legge, è sufficiente, ai fini
della non punibilità, che i compensi risultino
compresi nella dichiarazione e sia versata
l’imposta globalmente dovuta.

Occorre inoltre che le annotazioni siano state ef-
fettuate o i documenti siano stati emessi o i com-
pensi siano compresi nella dichiarazione dei
redditi prima che la violazione sia stata consta-
tata e che siano iniziate ispezioni o verifiche.

• Ravvedimento operoso ai fini amministra -
tivi

(Art. 55, 4° comma, del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600)

Tale norma prevede che se i compensi non
annotati nelle scritture contabili sono speci-
ficamente indicati nella relativa dichiarazio-
ne dei redditi, e sempreché‚ le violazioni

previste dall’art. 51 dello stesso decreto
non siano già state constatate, non si fa luo-
go all’applicazione delle relative pene pe-
cuniarie qualora, anteriormente alla presen-
tazione della dichiarazione, sia stato ese-
guito, ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera
d), della L. n. 413 del 1991, il versamento
diretto al Concessionario del servizio della
riscossione di una somma pari al 5 per cen-
to dei compensi non annotati nelle scritture
c o n t a b i l i .
Gli estremi di tale versamento vanno indicati
nel rigo E29.

• Adeguamento ai compensi determinati in
base ai parametri

(Art. 3, comma 188, della legge 28 dicem -
bre 1995, n. 549)

Il contribuente, utilizzando il rigo E6, può in-
crementare, senza applicazione di sanzioni,
i compensi indicati nei righi precedenti, per
adeguarli alle risultanze dei parametri di cui
al D.P.C.M. 29 gennaio 1996 (pubblicato
nel S.O. n. 15 alla G.U. n. 25 del 31 gen-
naio 1996), al fine di evitare l’accertamen-
to induttivo sulla base dei parametri previsto
dall’art. 3, comma 181, della L. n. 549 del
1995. In tal caso si applicano le disposi-
zioni di cui all’art. 55, quarto comma, del
D.P.R. n. 600 del 1973 (c.d. “ravvedimen-
to operoso” ai fini amministrativi), ma non è
dovuto il versamento della somma pari al 5
per cento dei predetti compensi non annota-
ti. L’importo di tale adeguamento va anche
evidenziato nell’apposito spazio tra parente-
si del rigo E6.

Nel rigo E7 indicare la somma dei compensi
e proventi dei righi E4, E5, ed E6.

Nel rigo E8 indicare:

• le spese sostenute nell’anno per l’acquisi-
zione di beni strumentali il cui costo unitario
non è superiore ad un milione di lire, ovve-
ro il 50 per cento di dette spese se i citati
beni sono utilizzati promiscuamente per
l’esercizio dell’arte o professione e per l’uso
personale o familiare del contribuente;

• l’ammontare delle quote di ammortamento
di competenza dell’anno relative ai beni mo-
bili strumentali, cioè utilizzati esclusivamente
per l’esercizio dell’arte o professione, deter-
minate secondo i coefficienti stabiliti dal
D.M. 29 ottobre 1974 per i beni acquista-
ti prima del 1 gennaio 1989, e dal D.M.
31 dicembre 1988 per quelli acquistati suc-
cessivamente a tale data, ovvero il 50 per
cento di dette quote se i citati beni sono uti-
lizzati promiscuamente;

• il 50 per cento delle quote di ammorta-
mento del costo relativo ad apparecchia-
ture terminali per il servizio radiomobile
pubblico terrestre di comunicazione sog-
gette alla tassa di cui al n. 131 della ta-
riffa annessa al D.P.R. 26 ottobre 1972,
n. 641;

• il 50 per cento della quota di ammorta-
mento delle autovetture o autoveicoli, con
motore di cilindrata non superiore a 2.000
cc. o con motore diesel di cilindrata non su-
periore a 2.500 cc., limitatamente ad un
solo automezzo.



ATTENZIONE
Non sono deducibili le quote di ammor-
tamento relative agli aeromobili da turi-
smo, alle navi o imbarcazioni da diporto,
ai motocicli con motore di cilindrata su-
periore a 350 cc. e alle autovetture e au-
toveicoli di cilindrata superiore a 2.000
cc., o a 2.500 cc., se con motore diesel,
acquistati a partire dal 1° gennaio 1985.

Nel rigo E9 indicare:

• i canoni di locazione finanziaria maturati nel
periodo di imposta per i beni mobili strumenta-
li a condizione che la durata del contratto non
sia inferiore alla metà del periodo di ammorta-
mento corrispondente al coefficiente stabilito
dal D.M. 29 ottobre 1974, per i contratti sti-
pulati prima del 1° gennaio 1989, e dal D.M.
31 dicembre 1988, per quelli stipulati succes-
sivamente a tale data, evidenziando nell’ap-
posito spazio gli oneri finanziari;

• il 50 per cento dei canoni di locazione fi-
nanziaria per le autovetture o autoveicoli con
motore di cilindrata non superiore a 2.000
cc., o con motore diesel di cilindrata non su-
periore a 2.500 cc., limitatamente ad un so-
lo automezzo;

• il 50 per cento del canone di locazione fi-
nanziaria di apparecchiature terminali per
il servizio radiomobile pubblico terrestre di
comunicazione soggette alla tassa di cui al
n. 131 della tariffa annessa al D.P.R. 26 ot-
tobre 1972, n. 641;

• il 50 per cento dei canoni di locazione fi-
nanziaria per i beni mobili adibiti promiscua-
mente all’esercizio dell’arte o professione e
all’uso personale o familiare del contribuente.

ATTENZIONE
Non sono deducibili i canoni di locazione
finanziaria degli aeromobili da turismo e
delle navi o imbarcazioni da diporto, non-
ché dei motocicli con motore di cilindrata
superiore a 350 cc., delle autovetture e
autoveicoli di cilindrata superiore a 2.000
cc., o a 2.500 cc., se con motori diesel.

Nel rigo E10 indicare:

• il 50 per cento del canone di locazione
e/o di noleggio di apparecchiature termi-
nali per il servizio radiomobile pubblico ter-
restre di comunicazione soggette alla tassa
di cui al n. 131 della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641;

• il canone di locazione e/o di noleggio per
i beni mobili strumentali e/o il 50 per cen-
to dei canoni di locazione e/o di noleggio
per i beni mobili adibiti promiscuamente
all’esercizio dell’arte o professione e all’uso
personale o familiare del contribuente;

Nel rigo E11 indicare:

• il 50 per cento della rendita catastale
dell’immobile di proprietà o posseduto a ti-
tolo di usufrutto o altro diritto reale utilizzato
promiscuamente per l’esercizio dell’arte o
professione e per l’uso personale o familia-
re del contribuente, a condizione che il con-
tribuente stesso non disponga nel medesimo
comune di altro immobile adibito esclusiva-
mente all’esercizio dell’arte o professione;
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• l’ammontare della quota di ammortamento
di competenza dell’anno del costo di ac-
quisto o di costruzione dell’immobile stru-
mentale acquistato o costruito entro il
14 giugno 1990 (vedere in Appendice la
voce “Ammortamento degli immobili stru-
mentali per l’esercizio di arti e professioni”);

• l’ammontare del canone di locazione corri-
sposto nell’anno 1995 per l’immobile utiliz-
zato esclusivamente per l’esercizio dell’arte
o professione;

• la rendita catastale dell’immobile strumen-
tale utilizzato in base a contratto di loca-
zione finanziaria ovvero il canone di loca-
zione finanziaria se trattasi di contratti sti-
pulati prima del 15 giugno 1990;

• il 50 per cento della rendita catastale per l’im-
mobile adibito promiscuamente all’esercizio
dell’arte o professione ed all’uso personale o fa-
miliare del contribuente ed utilizzato in base ad
un contratto di locazione finanziaria per l’anno
prossimo, ovvero il 50% del canone di locazio-
ne finanziaria se trattasi di contratti stipulati pri-
ma del 15 aprile 1990 o il 50 per cento del
canone di locazione corrisposto per l’immobile
utilizzato promiscuamente. In entrambe le ipote-
si la deduzione spetta a condizione che il con-
tribuente non disponga nel medesimo comune
di altro immobile adibito esclusivamente all’eser-
cizio dell’arte o professione;

• l’ammontare della quota di competenza
dell’anno delle spese di ammodernamento,
ristrutturazione e manutenzione straordina-
ria degli immobili utilizzati nell’esercizio
dell’arte e professione;

• le spese per i servizi e la manutenzione or-
dinaria dell’immobile strumentale utilizzato
in base a contratto di locazione;

• il 50 per cento delle spese per servizi nonché
della quota di competenza delle spese rela-
tive all’ammodernamento, ristruttarazione e
manutenzione straordinaria dell’immobile
adibito promiscuamente all’esercizio dell’ar-
te o professione e all’uso personale o fami-
liare del contribuente e utilizzato in base a
contratto di locazione anche finanziaria.

ATTENZIONE
Non sono deducibili i canoni di locazio-
ne finanziaria relativi a contratti stipulati
a partire dal 15 giugno 1990 per gli
immobili adibiti esclusivamente all’eserci-
zio dell’arte o professione.

Nel rigo E12, relativamente ai lavoratori di-
pendenti, indicare:

• l’ammontare complessivo di quanto corri-
sposto a titolo di retribuzione, al lordo dei
contributi previdenziali e assistenziali a ca-
rico del dipendente e del datore di lavoro
e delle ritenute fiscali.
Si precisa che, ai sensi dell’art. 50, comma 6,
del Tuir, come integrato dall’art. 33, comma 2,
del D.L. 23 febbraio 1995, n. 41, convertito
dalla L. 22 marzo 1995, n. 85, le spese di vit-
to e alloggio sostenute per le trasferte effettuate
fuori dal territorio comunale dai lavoratori di-
pendenti degli esercenti arti e professioni sono
ammesse in deduzione per un ammontare gior-
naliero non superiore a lire 350.000; il pre-
detto limite è elevato a lire 500.000 per le tra-
sferte all’estero. Il limite di deducibilità si riferi-
sce esclusivamente alle spese rimborsate a pié

di lista e si applica alle trasferte iniziate suc-
cessivamente al 24 febbraio 1995,

• le quote di accantonamento per indennità
di quiescenza e di previdenza maturate nel
periodo di imposta. Dette quote debbono
risultare da apposito prospetto analitico di
calcolo da allegare alla dichiarazione;

• i premi pagati alle compagnie di assicura-
zione che sostituiscono in tutto o in parte le
suddette quote maturate nell’anno.

Nel rigo E13, relativamente ai collaboratori
coordinati e continuativi, indicare:

• l’ammontare dei compensi corrisposti nel
periodo d’imposta;

• le quote di accantonamento maturate nel
periodo di imposta relative alle indennità
per cessazione del rapporto di collabora-
zione. Dette quote debbono risultare da ap-
posito prospetto analitico di calcolo da al-
legare alla dichiarazione;

• i premi pagati alle compagnie di assicura-
zione che sostituiscono in tutto o in parte le
suddette quote maturate nell’anno.

Nel rigo E14 indicare l’ammontare comples-
sivo dei compensi corrisposti a terzi per pre-
stazioni professionali e servizi direttamente af-
ferenti all’attività artistica o professionale. 

Nel rigo E15 indicare l’ammontare comples-
sivo delle altre spese per prestazioni di lavo-
ro, comprese le indennità per cessazione di
rapporti di lavoro dipendente e di collabora-
zioni coordinate e continuative, corrisposte
nell’anno, per la sola parte non coperta da
precedenti accantonamenti, nonché l’ammon-
tare dei relativi acconti e anticipazioni.

Nel rigo E16 indicare l’ammontare degli inte-
ressi passivi sostenuti nel periodo di imposta
per finanziamenti relativi all’attività artistica o
professionale o per dilazione nei pagamenti di
beni acquistati per l’esercizio dell’arte o pro-
fessione. Non sono deducibili gli interessi di cui
all’art. 33, comma 3, del D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633 (versati dai contribuenti che han-
no optato per il versamento trimestrale dell’Iva).

Nel rigo E17 indicare l’ammontare delle spese
telefoniche sostenute nel periodo d’imposta,
comprensive di quelle relative ad eventuali ser-
vizi accessori (quali telefax, videotel, ecc.), te-
nendo presente che se si tratta di servizi utilizzati
in modo promiscuo le spese sono deducibili nel-
la misura del 50 per cento. Va compreso il 50
per cento delle spese d’impiego relative ad ap-
parecchiature terminali per il servizio radiomo-
bile pubblico terrestre di comunicazione sog-
gette alla tassa di cui al n. 131 della tariffa an-
nessa al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641.

Nel rigo E18 indicare la spesa sostenuta nel
periodo d’imposta, per l’acquisto di energia
elettrica, tenendo presente che, se si tratta di
servizio utilizzato in modo promiscuo, la spesa
è deducibile nella misura del 50 per cento.

Nel rigo E19 indicare il 50 per cento della
spesa sostenuta nel periodo di imposta per
l’acquisto di carburanti, lubrificanti e simili
(benzina, gasolio, metano, ecc.) utilizzati
esclusivamente per la trazione di autovetture o



autoveicoli, con motore di cilindrata non su-
periore a 2.000 cc. o, se con motore diesel,
di cilindrata non superiore a 2.500 cc., limi-
tatamente ad un solo automezzo.

Nel rigo E20 indicare l’ammontare delle spe-
se relative a prestazioni alberghiere e a som-
ministrazioni di alimenti e bevande nei pub-
blici esercizi effettivamente sostenute e ido-
neamente documentate per un importo com-
plessivo non superiore al 2 per cento dell’am-
montare dei compensi indicati nel rigo E7.
Nello spazio tra parentesi deve essere indi-
cato l’ammontare complessivo delle spese so-
stenute.

Nel rigo E21 indicare l’ammontare comples-
sivo delle spese di rappresentanza effettiva-
mente sostenute ed idoneamente documenta-
te per un importo complessivo non superiore
all’1 per cento dell’ammontare dei compensi
indicati nel rigo E7. Sono comprese nelle spe-
se di rappresentanza anche quelle sostenute
per l’acquisto o l’importazione di oggetti di ar-
te, di antiquariato o da collezione, anche se
utilizzati come beni strumentali per l’esercizio
dell’arte o professione, nonché quelle soste-
nute per l’acquisto o l’importazione di beni
destinati ad essere ceduti a titolo gratuito.
Nello spazio tra parentesi deve essere indi-
cato l’ammontare complessivo delle spese so-
stenute.

Nel rigo E22 indicare il 50 per cento del-
le spese di partecipazione a convegni,
congressi e simili, ovvero a corsi di ag-
giornamento professionale, comprese
quelle sostenute per l’eventuale viaggio e
s o g g i o r n o .

Nel rigo E23 indicare:

• il 50 per cento delle spese di manutenzio-
ne relative ad apparecchiature terminali per
il servizio radiomobile pubblico terrestre di
comunicazione soggette alla tassa di cui al
n. 131 della tariffa annessa al D.P.R. 26 ot-
tobre 1972, n. 641;

• il 50 per cento delle spese di manutenzio-
ne delle autovetture o autoveicoli con moto-
re di cilindrata non superiore a 2.000 cc.
o, se con motore diesel, non superiore a
2.500 cc., limitatamente ad un solo auto-
mezzo;

• il 50 per cento delle spese di impiego dei
beni mobili adibiti promiscuamente all’eser-
cizio dell’arte o professione e all’uso perso-
nale o familiare del contribuente ed utiliz-
zati in base a contratto di locazione finan-
ziaria o di noleggio;

• l’ammontare delle altre spese, inclusi i pre-
mi di assicurazione per rischi professionali,
inerenti all’attività professionale o artistica,
effettivamente sostenute e debitamente do-
cumentate, tenendo presente che se si trat-
ta di spese afferenti a beni o servizi utiliz-
zati in modo promiscuo, esse sono deduci-
bili nella misura del 50 per cento.

Nel rigo E24 indicare il totale delle spese,
sommando gli importi da rigo E8 a rigo E 23.
Nel rigo E25 indicare la differenza tra l’im-
porto di rigo E7 e quello di rigo E24.
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Nel rigo E26 indicare l’ammontare delle rite-
nute d’acconto subite sui compensi derivanti
dall’attività professionale o artistica, nonché
sui compensi derivanti da rapporti di collabo-
razione coordinata e continuativa per presta-
zioni che rientrano nell’oggetto proprio della
professione.

• V E R S A M E N T I

I contribuenti che hanno presentato doman-
da di esonero dalla disciplina del contribu-
to diretto lavorativo per l’anno 1992 o per
l’anno 1993, potevano, nella dichiarazio-
ne dei redditi presentata per tali anni, non
adeguarsi a detto contributo. Se la doman-
da di esonero, per l’anno 1992, è stata re-
spinta con decisione della Commissione
provinciale (notificata nel periodo compre-
so tra il 1° giugno 1995 e il 31 maggio
1996), ovvero, per l’anno 1993, è stata
respinta con decisione della stessa Com-
missione provinciale (notificata entro il 31
maggio 1996), il contribuente deve versa-
re la maggiore imposta dovuta, congiunta-
mente agli interessi, nella misura annua del
12 per cento, entro la predetta data del 31
maggio 1996, salvo che per i medesimi
anni si sia avvalso dell’accertamento con
adesione per gli anni pregressi previsto
dall’art. 3 del D.L. 30 settembre 1994,
n . 564, convertito dalla L. 30 novembre
1994, n. 656.

L’importo e gli estremi di detto versamento
devono essere indicati nel rigo E27 p e r
l’anno 1992, e/o nel rigo E28 per l’anno
1 9 9 3 .

Nel rigo E29 indicare l’importo e gli estremi
del versamento del 5 per cento dei compen-
si non annotati nelle scritture contabili effet-
tuato presso il concessionario della riscossio-
ne ai fini del ravvedimento operoso ammini-
s t r a t i v o .

Per le modalità di pagamento vedere in Ap-
pendice la voce “Versamenti”.

■ SEZIONE II

ALTRI REDDITI DI LAVORO AUTONOMO

In questa sezione vanno dichiarati gli altri
redditi di lavoro autonomo indicati nel com-
ma 2 dell’art. 49 del Tuir (vedere in A p-
p e n d i c e la voce “Altri redditi di lavoro au-
t o n o m o ” ) .

Nel rigo E30 indicare la descrizione dell’atti-
vità esercitata.

Nel rigo E31 indicare l’ammontare comples-
sivo degli altri redditi di lavoro autonomo pro-
dotti all’estero.

Nel rigo E32 indicare i compensi lordi, in de-
naro o in natura, compresi quelli derivanti da
attività svolte all’estero, percepiti nell’anno,
anche sotto forma di partecipazione agli utili,
(con esclusione delle somme documentate e ri-
cevute a titolo di rimborso di spese di viaggio,

vitto e alloggio sostenute per prestazioni fuori
dal Comune di residenza) per:
• cariche di amministratori, sindaci o revisori

di società, associazioni e altri enti con o
senza personalità giuridica;

• collaborazioni a giornali, riviste, enciclope-
die e simili, con esclusione di quelli corri-
sposti a titolo di diritto d’autore;

• partecipazioni a collegi e a commissioni,
se non rientranti tra i redditi assimilati a
quelli di lavoro dipendente di cui all’art.
47, comma 1, lett. b), del Tuir;

• altri rapporti di collaborazione coordinata
e continuativa svolti senza vincolo di subor-
dinazione e che non comportano lo svolgi-
mento di attività rientranti nell’oggetto prin-
cipale della propria professione.

Nel rigo E33 indicare le indennità per la ces-
sazione di rapporti di collaborazione coordi-
nata e continuativa non assoggettabili a tas-
sazione separata e cioè quelle indennità per
le quali il diritto alla percezione non risulta da
atto di data certa anteriore all’inizio del rap-
porto ovvero non derivano da controversie o
transazioni in materia di cessazione del rap-
porto di collaborazione coordinanata e conti-
nuativa. Queste indennità vanno dichiarate
nella loro intera misura e non beneficiano di
alcuna riduzione forfetaria a titolo di spese.
Nel rigo E34 indicare i proventi lordi derivanti
dalla utilizzazione economica di opere dell’in-
gegno e di invenzioni industriali e simili da par-
te dell’autore o inventore (brevetti, disegni e mo-
delli ornamentali e di utilità, know-how, a r t i c o l i
per riviste o giornali, ecc.), vale a dire i com-
pensi, compresi i canoni, relativi alla cessione
di opere e invenzioni, tutelate dalle norme sul
diritto d’autore, conseguiti anche in via occa-
sionale; se i citati proventi derivano da diritti ac-
quisiti per successione o donazione, ovvero se
i diritti sono stati acquisiti a titolo oneroso da
terzi, vanno dichiarati nel Quadro L.
Nel rigo E35 indicare l’ammontare lordo dei
proventi percepiti dagli associati in partecipa-
zione (anche in caso di cointeressenza agli uti-
li di cui all’art. 2554 c.c.) il cui apporto con-
sista esclusivamente in prestazione di lavoro.
Nel rigo E36 indicare, nella loro intera misu-
ra, gli utili spettanti ai promotori e ai soci fon-
datori di società per azioni, in accomandita
per azioni e a responsabilità limitata.
Nel rigo E37 indicare i compensi lordi deri-
vanti dall’attività di levata dei protesti eserci-
tata dai segretari comunali.
Nel rigo E38 indicare il totale dei compensi,
proventi e redditi, sommando gli importi da ri-
go E32 a rigo E37.
Nel rigo E39 indicare il 5 per cento dei com-
pensi di rigo E32 a titolo di deduzione forfe-
taria delle spese di produzione.
Nel rigo E40 indicare il 25 per cento dei pro-
venti di rigo E34 a titolo di deduzione forfe-
taria delle spese di produzione.
Nel rigo E41 indicare il 15 per cento dei
compensi di rigo E37 a titolo di deduzione
forfetaria delle spese di produzione.
Nel rigo E42 indicare il totale delle deduzio-
ni forfetarie sommando gli importi da rigo
E39 a rigo E41.



Nel rigo E43 indicare la differenza tra l’im-
porto di rigo E38 e quello di rigo E42.

Sommare l’importo di rigo E43 agli altri red -
diti dichiarati ai fini dell’Irpef e riportare il to-
tale al rigo N1 del Quadro N.

Nel rigo E44 indicare l’ammontare delle rite-
nute d’acconto subite sui compensi e redditi
dichiarati in questa Sezione, da riportare,
sommato alle altre ritenute, al rigo N17 del
Quadro N.

3
ISTRUZIONI COMUNI AL QUADRO 740/F
E AL QUADRO 740/G

■ G E N E R A L I T À

I quadri 740/F e 740/G devono essere
compilati dalle persone fisiche titolari di red-
dito di impresa, ai sensi dell’art. 51 del Tuir.
Il reddito derivante dall’esercizio delle attività
commerciali va indicato nel Quadro F o nel
Quodro G a seconda che sussista l’obbligo di
tenuta della contabilità ordinaria o della con-
tabilità semplificata (nel qual caso il reddito è
determinato in base all’art. 79 del Tuir).
Si fa presente che qualora la dichiarazione sia
presentata congiuntamente da coniugi entrambi
titolari di redditi derivanti dalla gestione di di-
stinte imprese deve essere compilato un Q u a-
dro F e/o un Quadro G per ciascuno di essi.
In caso di esercizio di attività diverse, per le
quali è stata tenuta la contabilità separata,
deve essere compilato un distinto quadro G
per ciascuna attività esercitata, con l’indica-
zione nel rigo G1 della descrizione di cia-
scuna attività e del relativo codice; quando
l’attività sia svolta in regime di contabilità or-
dinaria, va compilato un quadro F per ogni
attività esercitata con contabilità separata de-
scrivendo nel rigo F1 le distinte attività eserci-
tate ed il relativo codice. Nel quadro che ri-
guarda il codice dell’attività prevalente va de-
terminato il reddito d’impresa del contribuente
relativo all’intera attività commerciale eserci-
tata mentre nel prospetto riguardante i dati
per l’applicazione di parametri vanno indica-
ti i dati riferibili alla sola attività prevalente.
Nei quadri identificati dai codici di attività
non prevalente andranno invece compilati i
soli prospetti dei dati per l’applicazione dei
parametri con riferimento ai dati riferibili a ta-
li attività non prevalenti.

■ LE NOVITÀ DELLA DISCIPLINA DEL RED-
DITO D’IMPRESA

La disciplina del reddito d'impresa ha subìto
importanti modifiche conseguenti all'emana-
zione, nel corso del 1995, dei seguenti prov-
vedimenti:
– il decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41,

convertito dalla legge 22 marzo 1995, n.
85 (riguardante misure urgenti per il risana-
mento della finanza pubblica e per l’occu-
pazione delle aree depresse);

– la legge 28 dicembre 1995, n. 549 (ri-
guardante misure di razionalizzazione del-
la finanza pubblica).
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1. Contributi e liberalità [art. 55, comma 3,
lett. b), del Tuir]

A seguito delle modifiche recate all’art. 55,
comma 3, lett. b), del Tuir dall’art. 3, comma
103, lett. a), della L. n. 549 del 1995, a de-
correre dal 1994, la riserva nella quale sono
stati accantonati i proventi incassati a titolo di
contributo o di liberalità può essere utilizzata
per la copertura delle perdite di esercizi an-
che diversi da quello nel corso del quale i pro-
venti stessi sono stati percepiti.
Si ricorda, altresì, che, a decorrere dal 1996 i
contributi spettanti a norma di legge esclusiva-
mente in conto esercizio, erogati da qualunque
soggetto (anche diverso dallo Stato, o da altri
enti pubblici) sono considerati ricavi; ciò per ef-
fetto delle modifiche recate dall’art. 3, comma
103, lett. a), della L. n. 549 del 1995, all’art.
53, comma 1, lett. f), del Tuir.
Tale modifica normativa non riguarda quindi i
contributi della specie erogati nel 1995 per i
quali rimane applicabile la disciplina previ-
gente.

2. Immobilizzazioni finanziarie [art. 54,
comma 4, del Tuir]

L’art. 3, comma 106, della L. 28 dicembre
1995, n. 549, ha chiarito che, agli effetti del-
l'applicazione delle disposizioni del secondo
periodo del comma 4, dell'art. 54, del Tuir,
che consente la rateizzazione delle plusva-
lenze conseguite, si considerano immobiliz-
zazioni finanziarie iscritte come tali in bilan-
cio anche le partecipazioni figuranti nei bi-
lanci redatti secondo le disposizioni del codi-
ce civile vigenti anteriormente alle modifiche
apportate dal decreto legislativo n. 127 del
1991, la cui natura di immobilizzazioni emer-
geva in modo inequivocabile dalle indicazio-
ni dei bilanci stessi o da altri elementi certi e
precisi della contabilità.

3. Spese di pubblicità, propaganda e rap -
presentanza [art. 74, comma 2, del Tuir] 

La disciplina  della deducibilità delle spese di
pubblicità e propaganda e di quelle di rap-
presentanza di cui al comma 2 dell'art. 74 del
Tuir, è stata modificata dall’art. 3, comma 93,
della L. n. 549, del 1995. In particolare la de-
duzione delle spese di pubblicità e propagan-
da può essere effettuata per l'intero importo nel-
l'esercizio di sostenimento ovvero, in quote co-
stanti, nell'esercizio stesso e nei quattro succes-
sivi (e non più nei due successivi); analoga-
mente le spese di rappresentanza sono dedu-
cibili nella misura di un terzo del loro ammon-
tare, in quote costanti, nell'esercizio di sosteni-
mento e nei quattro successivi (e non più nei
due successivi).
Tale modifica normativa trova applicazione
per le spese sostenute a decorrere dal 1995.

4. Perdite di impresa in contabilità ordina -
ria.

Il comma 3 dell'art. 8 del Tuir, nel testo risul-
tante dopo le modifiche apportate dall’art. 29,
comma 1, lett. b), del D.L. 23 febbraio 1995,
n. 41, convertito dalla L. 22 marzo 1995, n.
85, disciplina la deduzione delle perdite deri-
vanti dall'esercizio di imprese commerciali e
dalla partecipazione in società in nome collet-
tivo e in accomandita semplice ed equiparate,

che non sono determinate a norma dell'art. 79
prevedendo che le stesse sono computate in di-
minuzione dai relativi redditi conseguiti nel pe-
riodo di imposta e, per la differenza, nei suc-
cessivi, ma non oltre il quinto, per l’intero im-
porto che trova capienza in essi.
Lo scopo della norma è di evitare la compensa-
zione delle perdite di impresa in contabilità or-
dinaria con redditi diversi da quelli di impresa.
La stessa disciplina si applica anche in rela-
zione alle perdite di impresa in contabilità or-
dinaria non compensate nei precedenti perio-
di di imposta (vedere Appendice la voce “Per-
dita di imprese in contabilità ordinaria).

5. Imposte sostitutive su riserve e fondi in
sospensione d’imposta di cui all’art. 22
del D.L. n.41 del 1995

Il D.L. 23 febbraio 1995, n. 41, convertito
dalla L. 22 marzo 1995, n.85, ha introdotto
una disciplina speciale e temporanea, per
l’affrancamento delle riserve e dei fondi in so-
spensione dall’Irpef o Irpeg e dall’Ilor me-
diante assoggettamento a imposta sostitutiva.
In particolare, ai sensi dei commi 1, 2 e 4
dell’art. 22 del citato provvedimento possono
essere assoggettati ad imposta sostitutiva:
• le riserve e i fondi in sospensione di impo-

sta, ad esclusione di quelli per i quali è pre-
visto l’obbligo del reinvestimento, nella mi-
sura del 20 per cento;

• i saldi attivi di rivalutazione costituiti ai sensi del-
la L. n. 408 del 1990 e della L. n. 413 del
1991, nella misura del 3 per cento;

• la differenza tra il valore delle azioni o quo-
te ricevute a seguito dei conferimenti age-
volati effettuati ai sensi dell’art. 34 della
L. n. 576 del 1975 e dell’art. 10 della
L. n. 904 del 1977 e il loro costo fiscal-
mente riconosciuto, nella misura del 20 per
cento. In tal caso si considerano assogget-
tate ad imposta, per l’ammontare corri-
spondente alla predetta differenza, al netto
dell’imposta sostitutiva, le riserve e i fondi
costituiti a fronte dei maggiori valori iscritti
in sede di conferimento.

L’applicazione delle imposte sostitutive va ri-
chiesta dal contribuente con l’apposito model-
lo approvato con il decreto ministeriale
2 8 agosto 1995, pubblicato nella G.U.
n . 208 del 6 settembre 1995, che va allegato
alla dichiarazione dei redditi relativa al 1995.
Le imposte sostitutive vanno versate in unica
soluzione entro il 20 dicembre 1995 oppure,
a richiesta del contribuente in tre rate:
– entro il 20 dicembre 1995, per il 50 per

cento di quanto dovuto;
– entro il 31 gennaio 1996, per il 25 per

cento di quanto dovuto;
– entro il 30 aprile 1996, per il residuo 25

per cento.
In caso di versamento rateale le ultime due ra-
te devono essere maggiorate degli interessi in
misura pari al 9 per cento annuo.
In proposito si precisa che gli interessi vanno
versati congiuntamente all’importo delle ri-
spettive rate, che, nel modello per la richiesta
di applicazione delle imposte sostitutive, van-
no indicate senza gli interessi dovuti su cia-
scuna di esse.

6. Rimborsi per trasferte [art. 62, comma 1-
ter, del Tuir]

Ai sensi dell’art. 62, comma 1-ter, del Tuir, in-
trodotto dall’art. 33, comma 1, del D.L. 23 f e b-



braio 1995, n. 41, convertito dalla L. 2 2 m a r-
zo 1995, n. 85, le spese di vitto e alloggio so-
stenute per le trasferte effettuate, successiva-
mente al 24 febbraio 1995, fuori dal territorio
comunale dai lavoratori dipendenti e dai titola-
ri di rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa sono ammesse in deduzione per
un ammontare giornaliero non superiore a lire
350.000; il predetto limite è elevato a lire
500.000 per le trasferte all’estero.
Al riguardo è opportuno precisare che il limite
di deducibilità si riferisce esclusivamente ai
rimborsi a piè di lista. Inoltre qualora l’alloggio
venga fornito gratuitamente, ai fini del compu-
to del predetto limite si deve tener conto dei co-
sti specifici sostenuti dal datore di lavoro per i
servizi di alloggio. Tali costi specifici potranno
essere portati in deduzione, nel predetto limite
massimo giornaliero, soltanto per i giorni di ef-
fettiva trasferta effettuata nell’anno. Rimangono
pertanto indeducibili i costi specifici relativi ai
giorni di mancato utilizzo dei predetti alloggi
destinati a dipendenti in trasferta.
Se il dipendente o il titolare dei predetti rap-
porti è stato autorizzato ad utilizzare un auto-
veicolo di sua proprietà ovvero noleggiato al
fine di essere utilizzato per una specifica tra-
sferta, iniziata successivamente al 24 feb-
braio 1995,  è consentito portare in dedu-
zione dal reddito d’impresa un importo non
superiore al  costo di percorrenza o a quello
risultante dall’applicazione delle tariffe di no-
leggio relative ad autoveicoli di potenza non
superiore a 17 cavalli fiscali ovvero 20, se
con motore diesel. Tale disposizione, che non
si applica agli autoveicoli aziendali, esplica
effetti anche nelle ipotesi in cui il dipendente
o il collaboratore sia stato autorizzato ad uti-
lizzare il proprio autoveicolo o un autoveico-
lo preso a noleggio per una specifica trasfer-
ta all’estero ovvero sia stato noleggiato un au-
toveicolo con il conducente. Ai fini della quan-
tificazione dei predetti costi di percorrenza si
deve fare riferimento alla media dei costi del-
le suddette autovetture appositamente calco-
lata dall’Automobile Club d’Italia ovvero, nel-
le ipotesi di noleggio, alla media delle tariffe
di noleggio (in corso di predisposizione).

7. Trasferimento di sede all’estero [art. 20-
bis del Tuir]

Con l’introduzione nel Tuir dell’art. 20-bis, è
stato chiarito che il trasferimento all’estero del-
la residenza o della sede dei soggetti che
esercitano imprese commerciali, che compor-
ti la perdita della residenza ai fini delle impo-
ste sui redditi, costituisce realizzo, al valore
normale, dei componenti dell’azienda o del
complesso aziendale, salvo che non siano
confluiti in una stabile organizzazione situata
nel territorio dello Stato. Tale disposizione si
applica anche se successivamente i compo-
nenti confluiti nella stabile organizzazione si-
tuata nel territorio dello Stato ne vengano di-
stolti. Si considerano in ogni caso realizzate,
al valore normale, le plusvalenze relative alle
stabili organizzazioni all’estero.
I fondi in sospensione d’imposta, inclusi quel -
li tassabili in caso di distribuzione, iscritti
nell’ultimo bilancio prima del trasferimento
della residenza o della sede, sono assogget-
tati a tassazione nella misura in cui non siano
stati ricostituiti nel patrimonio contabile della
stabile organizzazione situata nel territorio
dello Stato.
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8. Attività dirette alla produzione di vegeta -
li. [art. 29, comma 2, lett. b) del Tuir]

Ai sensi dell’art. 29, comma 2, lett. b), del
Tuir, così come modificato dall’art. 31, com-
ma 3, della L. 23 dicembre 1994, n. 724, è
considerata attività agricola anche l’attività
diretta alla produzione di vegetali tramite l’uti-
lizzo di strutture fisse o mobili, anche provvi-
sorie, se la superficie adibita alla produzione
è coltivata per almeno la metà del terreno su
cui la produzione insiste. Pertanto, per la par-
te eccedente tale limite, il reddito si determina
in base alle disposizioni del titolo I, capo VI,
del Tuir, relativo al reddito d’impresa.

■ IMPRESA FAMILIARE

L’art. 230-bis del codice civile disciplina l’isti-
tuto dell’impresa familiare stabilendo che, ove
non sia configurabile un diverso rapporto, il
coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli af-
fini entro il secondo grado, che prestano in
modo continuativo la propria attività di lavoro
nella famiglia o nell’impresa, hanno diritto al
mantenimento secondo la condizione patri-
moniale della famiglia e partecipano agli uti-
li dell’impresa ed ai beni con essi acquistati
nonché agli incrementi dell’azienda, anche in
ordine all’avviamento, in proporzione alla
quantità e qualità del lavoro prestato.
La tassazione dei redditi delle imprese fami-
liari è disciplinata dall’art. 5, comma 4, del
Tuir.
Da quest’ultima disposizione si evince che:
– l’impresa familiare conserva il trattamento e

la natura di impresa individuale ed i relativi
redditi attribuibili proporzionalmente ai col-
laboratori non possono superare complessi-
vamente il 49 per cento dell’ammontare del
reddito risultante dalla dichiarazione an-
nuale dell’imprenditore;

– i redditi delle imprese familiari non possono
essere attribuiti ai collaboratori che presta-
no la loro attività nella famiglia e non
nell’impresa.

– L’imputazione proporzionale del reddito ai
singoli collaboratori nel limite suindicato è
subordinata al concorso delle seguenti con-
dizioni:

– i familiari partecipanti all’impresa devono ri-
sultare nominativamente, con l’indicazione
del rapporto di coniugio, di parentela (entro il
3° grado) o di affinità (entro il 2° grado) con
l’imprenditore, da atto pubblico o da scrittura
privata autenticata redatti in data anteriore
all’inizio del periodo d’imposta e sottoscritti
dall’imprenditore e dai familiari partecipanti.
Pertanto, in caso di inserimento di nuovi col-
laboratori familiari, la relativa disciplina fisca-
le trova applicazione, nei loro riguardi, a par-
tire dall’anno, successivo a quello in cui è sta-
to modificato l’atto. Per i familiari che cessano
la loro attività nell’impresa nel corso dell’anno
i requisiti della continuità e della prevalenza
devono sussistere con riferimento al periodo
anteriore alla cessazione dell’attività;

– la dichiarazione annuale dell’imprenditore
deve recare l’indicazione delle quote di
partecipazione agli utili spettanti ai familia-
ri, nonché l’attestazione che le quote stesse
sono proporzionate alla qualità e quantità

del lavoro effettivamente prestato nell’impre-
sa, in modo continuativo e prevalente, nel
periodo d’imposta;

– ciascun familiare deve attestare, nella pro-
pria dichiarazione, di aver prestato la sua
attività di lavoro nell’impresa in modo conti-
nuativo e prevalente.

Si richiama l’attenzione sulla disposizione re-
cata dall’art. 3, comma 14, del D.L. 19 di-
cembre 1984, n. 853, convertito dalla L.
17 febbraio 1985, n. 17, che prevede l’ap-
plicazione, in caso di falsità delle attestazioni
prescritte dalle norme concernenti la discipli-
na fiscale dell’impresa familiare, delle mede-
sime pene stabilite nell’art. 4 del D.L. 10 lu-
glio 1982, n. 429, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 7 agosto 1982, n. 516 e suc-
cessive modificazioni e cioè la reclusione da
sei mesi a cinque anni e la multa da cinque
milioni a dieci milioni di lire.
Il reddito dell’impresa familiare deve essere
dichiarato dal titolare in uno dei seguenti qua-
dri: 740/F, 740/G, 740/A1, a seconda del
regime tributario applicabile.
Ricorrendo le condizioni sopra specificate il ti-
tolare dell’impresa può diminuire il reddito
d’impresa dell’ammontare complessivo delle
quote imputate ai familiari collaboratori, anche
se non distribuite o distribuite solo in parte.
Il titolare dell’impresa familiare deve, a tal fine:
a) compilare l’apposito prospetto di imputa-

zione del reddito della impresa familiare,
collocato nello specifico quadro della pro-
pria dichiarazione, indicando, per cia-
scun collaboratore, il codice fiscale, il co-
gnome, il nome, il sesso, il comune e la
data di nascita nonché le quote di reddito
ai fini dell’Irpef e delle ritenute d’acconto;
il titolare dell’impresa familiare, apponen-
do la firma in calce ai quadri 740/F,
740/G e 740/A1, attesta che le quote di
partecipazione agli utili spettanti ai fami-
liari sono proporzionate alla qualità e
quantità del lavoro effettivamente prestato
nell’impresa in modo continuativo e preva-
lente nell’anno 1995;

b) rilasciare a ciascun collaboratore un pro-
spetto dal quale risultino il cognome, il no-
me, il luogo e la data di nascita, il comu-
ne di residenza anagrafica e di domicilio
fiscale, il codice fiscale del collaboratore,
nonché i seguenti dati: l’ammontare del
reddito d’impresa ai fini dell’Irpef; le quote
di tale reddito, delle ritenute d’acconto e
dei crediti d’imposta, esclusi quelli che
competono al solo titolare dell’impresa fa-
miliare, spettanti a ciascuno dei collabora-
tori; il codice di attività, secondo la clas-
sificazione delle attività economiche di cui
ai DD.MM. 9 dicembre 1991 e 12 di-
cembre 1992; l’indicazione, eventuale,
che l’imprenditore sia in regime di conta-
bilità semplificata, con determinazione del
reddito ai sensi dell’art. 79 del Tuir, al fine
di consentire al collaboratore di fruire del-
la detrazione di cui all’art. 13, comma 4,
del Tuir.

Le quote del reddito d’impresa imputate ai fa-
miliari collaboratori concorrono a formare il
reddito di ciascuno di essi solo agli effetti dell’Ir-
pef e non agli effetti dell’Ilor e devono, a tal fi-
ne, essere indicate nel Quadro 740/H. Nello



stesso quadro devono essere indicate anche le
quote delle ritenute d’acconto e dei crediti d’im-
posta, così come risultanti dal prospetto rila-
sciato dal titolare dell’impresa familiare.
Quanto precede vale nella sola ipotesi che
l’esercizio dell’impresa familiare abbia dato
origine a un risultato fiscalmente positivo e
non anche in caso di perdita, poichè i fami-
liari collaboratori non partecipano alle perdi-
te dell’impresa.
Per le aziende coniugali non gestite in forma
di società, il Quadro 740/F o G o A1 deve
essere compilato dal coniuge titolare dell’im-
presa, mentre l’altro coniuge deve compilare
il Quadro 740/H per dichiarare la sua quota
di reddito (50 per cento).
L’imprenditore deve rilasciare al coniuge
dell’azienda in comunione un prospetto ana-
logo a quello che il titolare dell’impresa fami-
liare rilascia ai collaboratori familiari (vedere
punto b) dell’elencazione che precede).

■ PROSPETTO DELLE ESENZIONI TERRITO-
RIALI 

In questo prospetto non vanno indicati i dati ri-
guardanti le esenzioni relative ai redditi dei
terreni e dei fabbricati.
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Nella colonna 1 i contribuenti che richiedono
l’esenzione o che l’hanno già richiesta devo-
no indicare la disposizione legislativa che la
prevede, apponendo il codice individuato
nella tabella d) .
Il contribuente che ha più attività agevolate
deve indicare per ciascuna di esse le disposi-
zioni agevolative anche nell’ipotesi in cui si
tratti delle medesime disposizioni.
Nella colonna 2 va indicato lo stato della
esenzione utilizzando il codice individuato
nella  tabella c ) (a seconda che l’esenzione
sia richiesta nella dichiarazione dei redditi
per la prima volta, che sia stata già richie-
sta nella dichiarazione dei redditi relativa ai
precedenti anni, che sia stata già richiesta
con apposita istanza, che sia stata ricono-
sciuta con provvedimento dell’Ufficio, che
sia stata negata con provvedimento in con-
t e s t a z i o n e ) .
Nella colonna 3 va indicato l’anno a decor-
rere dal quale opera l’esenzione.
Nella colonna 4 va indicato l’anno in cui è
stata richiesta l’esenzione. Il contribuente che
richiede l’esenzione per la prima volta nella
dichiarazione 1996 relativa all’anno 1995
indicherà l’anno 1996.
Nella colonna 5 va indicata la provincia (si-

gla) nel cui territorio viene prodotto o reinve-
stito il reddito esente.
Nella colonna 6 va indicato l’ammontare del
reddito esente o reinvestito.
Le colonne 3, 4 non devono essere utilizzate
per le agevolazioni degli utili reinvestiti.
Se la richiesta dell’agevolazione è fatta per
la prima volta nella dichiarazione dei red-
diti, è opportuno che sia informato il com-
petente Ufficio distrettuale delle imposte di-
rette al quale deve essere inviata, con plico
separato, a mezzo raccomandata A.R., la
documentazione di rito (e non al Centro di
Servizio cui è stata inviata la dichiarazione
dei redditi contenente la richiesta dell’age-
v o l a z i o n e ) .
Ai fini dell’applicazione del D.P.C.M. 29 lu-
glio 1993, concernente “Modalità di con-
cessione delle agevolazioni contributive e fi-
scali alle piccole e medie imprese della Val-
tellina”, in sede di richiesta delle agevola-
zioni devono essere indicate le agevolazio-
ni di diversa natura eventualmente già ri-
chieste o ottenute, assicurando il rispetto dei
limiti d’importo di cui all’art. 3, comma 1,
del D.P.C.M. medesimo. Per ulteriori chiari-
menti vedere circolare n. 88/E del 14 giu-
gno 1994.

Stato della esenzione

Tabella c)

Codice Stato della esenzione

A Esenzione (totale o parziale) richiesta in dichiarazione per la prima volta.
B Esenzione (totale o parziale) già richiesta nelle precedenti dichiarazioni dei redditi.
C Esenzione (totale o parziale) già richiesta con apposita istanza.
D Esenzione (totale o parziale) riconosciuta con provvedimento dell’Ufficio.
E Esenzione (totale o parziale) negata dall’Ufficio con provvedimento in contestazione.

Tipo di esenzione

Tabella d)

Codice Leggi agevolative

Mezzogiorno (T.U. 6 marzo 1978, n. 218 e L. 1 marzo 1986, n. 64; D.L. 11 luglio 1988, n. 258, convertito dalla L. 5 ago-
sto 1988, n. 337; Art. 18 del D.L. 23 giugno 1995, n. 244, convertito dalla L. 8 agosto 1995, n. 341.

01 Esenzione totale ILOR (art. 101, 1° comma, T.U. 6 marzo 1978, n. 218)
02 Esenzione parziale ILOR (art. 101, 2°  comma, T.U. 6 marzo 1978, n. 218)

Zone depresse Centro Nord e Polesine (art. 30, 1° e 2° comma, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601; L. 1° dicembre 1986,
n . 8 7 9 ) :

20 Esenzione totale ILOR
21 Esenzione parziale ILOR

Province di Trieste e Gorizia, Comuni di Monfalcone, S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Ancona, zona portuale Aussa Corno
(art. 29 D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601; art. 4 L. 27 dicembre 1975, n. 700; art. 30, 2° comma, del D.P.R. 29 settem-
bre 1973, n. 601; art. 9, 2° comma, L. 2 maggio 1983, n. 156; L. 29 gennaio 1986, n. 26):

30 Esenzione totale ILOR
31 Esenzione parziale ILOR

Altri territori (art. 1, 9° comma, D.L. 22 dicembre 1981, n. 790, convertito dalla L. 23 febbraio 1982, n. 47; art. 3-terdecies
D.L. 1° ottobre 1982, n. 696, convertito dalla L. 29 novembre 1982, n. 883; art. 73 del D.Lgs. 30 marzo 1990, n. 76; L.
10 maggio 1983, n. 190; art. 11, comma 1, L. 2 maggio 1990, n. 102; D.P.C.M. 29 luglio 1993).

50 Esenzione totale ILOR
51 Esenzione parziale ILOR

Utili reinvestiti in settori agevolati:
72 Esenzione utili reinvestiti (art. 8, comma 6, D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito dalla L. 24 marzo 1993, n. 75)



4
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO F

■ G E N E R A L I T À

Il presente quadro deve essere compilato dagli
esercenti imprese commerciali obbligati alla te-
nuta della contabilità ordinaria e da quelli che,
pur potendosi avvalere della contabilità sempli-
ficata e determinare il reddito ai sensi dell’art.
79 del Tuir, hanno optato per il regime ordina-
r i o .

A T T E N Z I O N E
I redditi derivanti dalle nuove iniziative pro-
duttive per le quali è stato chiesto di fruire
del regime fiscale sostitutivo di cui all’art. 1
del D.L. 10 giugno 1994, n. 357, con-
vertito dalla L. 8 agosto 1994, n. 489,
non rilevano ai fini dell’Irpef e, pertanto,
non devono essere dichiarati. Va precisa-
to, peraltro, che le cessioni di beni e le pre-
stazioni di servizi effettuate dai contribuen-
ti in regime sostitutivo non costituiscono
componenti negativi deducibili ai fini della
determinazione del reddito dei cessionari
o committenti. Le fatture o gli altri docu-
menti comprovanti l’effettuazione delle
operazioni devono recare l’indicazione
che il corrispettivo è indeducibile.

Il quadro F si compone:
– del riquadro «Dati relativi all’attività»
– del riquadro «Determinazione del reddito ai fi-

ni dell’Irpef»;
– del riquadro «Determinazione del reddito ai fi-

ni dell’Ilor»;

e dei seguenti prospetti:
• prospetto dei dati rilevanti ai fini della appli-

cazione dei parametri (art. 3, comma 181,
della L. n. 549 del 1995);

• prospetto delle plusvalenze e delle sopravve-
nienze attive;

• prospetto delle esenzioni territoriali;
• prospetto di imputazione del reddito dell’im-

presa familiare;
• prospetto del versamento in caso di man-

cato accoglimento della domanda di eso-
nero dal contributo diretto lavorativo e del
5% dei ricavi non annotati nelle scritture
contabili;

• prospetto per la determinazione del reddito
reinvestito (art. 3 del D.L. n. 357 del 1994);

• prospetto per la determinazione della so-
pravvenienza attiva relativa ai beni oggetto
di investimenti agevolati (art. 3, comma 89,
della L. n. 549 del 1995).

• prospetto dei dati di bilancio;
• prospetto dei conferimenti agevolati.

Gli esercenti imprese commerciali in regi-
me di contabilità ordinaria devono allega-
re alla dichiarazione un apposito prospetto
da cui risultino l’ammontare complessivo
del valore nominale o di acquisizione dei
crediti, delle svalutazioni e degli accanto-
namenti dedotti nonché quello delle perdite
dedotte ai sensi dell’art.66 del Tuir. Tale
prospetto, è contenuto nell’ultima pagina
delle istruzioni.
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I soggetti che hanno provveduto a richiedere, ai
sensi dell’art. 22 del D.L. 23 febbraio 1995, n.
41, convertito dalla L. 2 2 marzo 1995, n. 85,
l’applicazione delle imposte sostitutive sulle ri-
serve e fondi in sospensione di imposta, com-
presi i saldi attivi di rivalutazione costituiti ai sen-
si delle leggi n. 408 del 1990 e n. 413 del
1991, devono allegare alla dichiarazione dei
redditi l’apposito modello previsto dal comma
11 del predetto art. 22 (approvato con D.M.
2 8 agosto 1995, pubblicato nella G. U. del 6
settembre 1995, n. 208). 

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Nel riquadro in alto a destra del mod. 740/F
va indicato il codice fiscale del titolare dell’im-
presa, barrando la relativa casella a seconda
che si tratti del dichiarante o del coniuge di-
c h i a r a n t e .

Nei righi F1 e F2 v a n n o indicati i dati variati ri-
spetto a quelli evidenziati nella precedente di-
chiarazione.Se per il periodo d’imposta 1994
non è stato presentato il mod. 740/F tali righi
vanno integralmente compilati.

Nel rigo F1 va indicato:
– campo 1, la descrizione dell’attività esercita-

ta in conformità alla classificazione delle atti-
vità economiche, di cui ai DD.MM. 9 di-
cembre 1991 e 12 dicembre 1992 consul-
tabili presso gli uffici finanziari. I soggetti che
esercitano attività di agriturismo ai sensi della
legge 5 dicembre 1985, n. 730 e che de-
terminano il reddito secondo i criteri previsti
dall’art. 5, comma 1, della L. 30 dicembre
1991, n. 413, devono indicare, oltre all’atti-
vità esercitata, il riferimento a quest’ultima nor-
m a ;

– campo 2, il codice di attività in vigore dal 1°
gennaio 1993 rilevabile dalla predetta clas-
sificazione delle attività economiche.
In caso di esercizio di più attività i codici van-
no indicati con riferimento all’attività prevalente
sotto il profilo dell’entità dei ricavi conseguiti.

Nel rigo F2 va indicato:
– nel campo 1, il comune in cui viene esercita-

ta l’attività;
– nel campo 2, la relativa sigla della provincia;
– nel campo 3, la frazione, la via, il numero ci-

vico, la scala e l’interno;

Se l’attività è svolta in più luoghi deve essere in-
dicato quello nel quale sono stati conseguiti i
maggiori ricavi;

– nel campo 4, il luogo in cui sono conservate
le scritture contabili. Se le scritture contabili so-
no conservate presso terzi, devono essere in-
dicate anche le generalità o la denominazio-
ne di questi ultimi.

– nel campo 5, barrando l’apposita casella, se
trattasi di impresa artigiana iscritta nell’appo-
sito albo ;

– nel campo 6, barrando l’apposita casella, se
trattasi di azienda coniugale non gestita in
forma societaria.

Nel rigo F3 va indicato l’ammontare dei reddi-
ti d’impresa prodotti all’estero nel 1995.

Per le modalità di calcolo del credito per le im-
poste pagate all’estero, spettante ai sensi
dell’art.15 del Tuir, si rinvia all’A p p e n d i c e d e l-
le istruzioni del modello 740 base.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
D E L L ’I R P E F

Il reddito d’impresa è determinato, ai sensi
dell’art. 52 del Tuir, apportando all’utile (o alla
perdita) risultante dal conto economico, da in-
dicare nel rigo F4 (o F 5), le variazioni in au-
mento e in diminuzione conseguenti all’appli-
cazione delle disposizioni del medesimo testo
u n i c o .

Con riferimento al rigo F6, si fa presente che,
ai sensi dell’art. 54, comma 4, del Tuir, le plu-
svalenze realizzate, determinate a norma del
comma 2 dello stesso articolo, concorrono a
formare il reddito per l’intero ammontare
nell’esercizio in cui sono realizzate, ovvero, se
i beni sono stati posseduti per un periodo non
inferiore a tre anni, a scelta del contribuente, in
quote costanti nell’esercizio stesso e nei succes-
sivi, ma non oltre il quarto (vedere in A p p e n d i-
c e la voce “Plusvalenze p a t r i m o n i a l i ” ) .
Il medesimo trattamento si applica, ai sensi
dell’art. 55, comma 2, del Tuir, alle sopravve-
nienze attive costituite dalle indennità di cui al-
la lettera b ) del comma 1 dell’art. 54, conse-
guite per ammontare superiore a quello che ha
concorso a formare il reddito in precedenti eser-
c i z i .
La scelta per il differimento della tassazione va
effettuata nella dichiarazione dei redditi relativa
all’esercizio in cui le plusvalenze sono state rea-
lizzate o le sopravvenienze sono state conse-
guite, compilando il “prospetto delle plusvalen-
ze e delle sopravvenienze attive”.
In tal caso, occorre apportare una variazione in
diminuzione, da indicare nel rigo F31, per l’in-
tero ammontare delle plusvalenze patrimoniali e
delle sopravvenienze attive da rateizzare, indi-
cate nel rigo F95 del predetto prospetto, ed
una variazione in aumento, da indicare nel r i-
go F6, per l’ammontare della quota costante
evidenziata nel rigo F96 del prospetto stesso.
Nello stesso rigo F6 va indicata la somma del-
le quote costanti imputabili al reddito dell’eser-
cizio di plusvalenze realizzate e di sopravve-
nienze attive conseguite in precedenti periodi
d ’ i m p o s t a .

Con riferimento al rigo F7, si fa presente che ai
sensi dell’art. 55, comma 3, lett. b), del Tuir, i
proventi in denaro o in natura conseguiti a tito-
lo di contributo o di liberalità, esclusi i contribu-
ti di cui alle lettere e ) ed f ) del comma 1 dell’art.
53 dello stesso Tuir, concorrono a formare il
reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati o
in quote costanti in tale esercizio e nei succes-
sivi ma non oltre il nono; tuttavia il loro ammon-
tare, nel limite del 50 per cento e se accanto-
nato in apposita riserva, concorre a formare il
reddito nell’esercizio e nella misura in cui la ri-
serva stessa sia utilizzata per scopi diversi dal-
la copertura di perdite di esercizio o i beni ri-
cevuti siano destinati all’uso personale o fami-
liare dell’imprenditore o destinati a finalità estra-
nee all’esercizio dell’impresa (Vedere “Le novità
della disciplina del reddito d’impresa” nelle



istruzioni comuni dei quadri 740/F e 740/G).
La scelta per il differimento della tassazione e
per il numero di quote costanti va effettuata nel-
la dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio
in cui i predetti proventi sono stati incassati,
compilando il “prospetto delle plusvalenze e
delle sopravvenienze attive”. L’ammontare dei
proventi non accantonati nell’apposita riserva,
che si intende rateizzare, evidenziato nel r i g o
F97 del predetto prospetto, va indicato nel r i g o
F32 e quello della quota costante, evidenziata
nel rigo F98 del prospetto stesso, va indicato
nel rigo F7 unitamente alla quota costante im-
putabile al reddito dell’esercizio, dei proventi
conseguiti a titolo di contributo o di liberalità nei
precedenti esercizi.

Nel caso di partecipazione dell’impresa in so-
cietà di persone, o in GEIE – Gruppo europeo
di interesse economico – residenti nel territorio
dello Stato, si deve tener conto della quota di
reddito (o di perdita) imputata all’impresa di-
chiarante ai sensi dell’art. 5 del Tuir, da indica-
re nel rigo F8 (o, in caso di perdita, tra le altre
variazioni in diminuzione), mentre l’ammontare
degli utili (o delle perdite) contabilizzati va indi-
cato nel rigo F33 (o, in caso di perdita, tra le
altre variazioni in aumento).

I redditi dei terreni e dei fabbricati che non co-
stituiscono beni strumentali per l’esercizio
dell’impresa nè beni alla cui produzione o al
cui scambio è diretta l’attività dell’impresa stes-
sa, concorrono a formare il reddito secondo le
risultanze catastali (salvo il disposto degli artt.
34, comma 4-b i s, e 129 del Tuir) per gli im-
mobili situati nel territorio dello Stato e, a nor-
ma dell’art. 84 del Tuir, per quelli situati
a l l ’ e s t e r o .
Pertanto nei righi F10 e F 3 5 vanno indicati, ri-
spettivamente, i costi e i proventi contabilizzati
e nel rigo F9 va indicato il reddito determinato
in base alle risultanze catastali o alle norme so-
pra menzionate. Al riguardo si fa presente che,
per l’anno 1995, ai sensi dell’art. 31 della L.
23 dicembre 1994, n. 724, ai soli fini della
determinazione delle imposte sui redditi, i red-
diti dominicali e agrari, derivanti dalle tariffe
d’estimo, sono rivalutati rispettivamente del 55
e 45 per cento.
I soggetti che esercitano sui terreni attività diret-
te alla manipolazione, trasformazione e aliena-
zione dei prodotti agricoli e zootecnici, ecce-
denti i limiti stabiliti dall’art. 29, comma 2, lett.
c), del Tuir devono indicare:
• nel rigo F9 il reddito agrario, per l’attività

compresa nei limiti;
• nel rigo F10 la parte dei costi imputabili

all’attività compresa nei limiti;
• nel rigo F35 il valore dei prodotti agricoli e

zootecnici (riferibili all’attività compresa nei li-
miti) venduti ovvero impiegati nell’attività
c o m m e r c i a l e .

I soggetti che esercitano sui terreni l’allevamen-
to di animali in misura eccedente i limiti stabili-
ti dall’art. 29, comma 2, lett. b), del Tuir deter-
minano il reddito di detta parte eccedente in
misura forfetaria ai sensi del successivo art. 78,
del Tuir ferma restando la facoltà, in sede di di-
chiarazione dei redditi, di non avvalersi
dell’art. 78 e di determinare il reddito in modo
a n a l i t i c o .
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In caso di determinazione forfetaria devono es-
sere inseriti:
a) tra le variazioni in aumento:
• nel rigo F9, il reddito agrario;
• nel rigo F27 il reddito determinato ai sensi

dell’art. 78 (desunto dal quadro A1);
• nel rigo F10 tutti i costi effettivi connessi all’at-

tività di allevamento;
b)tra le variazioni in diminuzione:
• nel rigo F35, tutti i ricavi effettivi dell’attività

p r e d e t t a .

In caso di determinazione analitica devono es-
sere inseriti:
a) tra le variazioni in aumento:
• nel rigo F9 il reddito agrario;
• nel rigo F10 i soli costi riferibili alla parte di

attività compresa nei limiti;
b) tra le variazioni in diminuzione:
• nel rigo F35 i soli ricavi riferibili alla parte di

attività compresa nei limiti.
I soggetti che esercitano attività di agriturismo ai
sensi della L. 5 dicembre 1985, 
n. 730 e che determinano il reddito secondo i cri-
teri previsti dall’art. 5, comma 1, della L. n. 413
del 1991, ai fini della determinazione del reddi-
to attribuibile a detta attività devono indicare:
• nel rigo F10 tutti i costi effettivamente con-

nessi all’attività di agriturismo;
• nel rigo F40 i ricavi conseguiti con l’esercizio

di tale attività;
• nel rigo F9 il 25 per cento dei predetti ricavi.

Si fa presente che nel caso in cui il terreno sia
posseduto a titolo di proprietà, enfiteusi, usufrut-
to o altro diritto reale, nel rigo F9 va indicato an-
che il reddito dominicale. 

Nel rigo F11 vanno indicati i componenti posi-
tivi non annotati nelle scritture contabili qualora
il contribuente intenda avvalersi delle seguenti
d i s p o s i z i o n i :

• “Ravvedimento operoso” ai fini penali
(art.1, 4° comma, del D.L. 10 luglio 1982,
n . 429, convertito dalla L. 7 agosto 1982,
n . 5 1 6 )

Tale norma prevede la non punibilità agli effetti
penali della omessa annotazione di corrispettivi
da cui derivano componenti positivi, nelle scrittu -
re contabili obbligatorie ai fini delle imposte sui
redditi, a condizione che le annotazioni siano
state effettuate in taluna di tali scritture contabili
ovvero che i dati delle operazioni risultino da do -
cumenti la cui emissione e conservazione è ob -
bligatoria a norma di legge e che i corrispettivi
non annotati risultino compresi nella dichiarazio -
ne e sia versata l’imposta globalmente dovuta. 
Tuttavia, nel caso in cui non siano state effet -
tuate le annotazioni in una delle scritture conta -
bili obbligatorie o i dati relativi alle operazioni
non annotate non risultino da documenti la cui
emissione e conservazione è obbligatoria a
norma di legge, è sufficiente che i corrispettivi ri -
sultino compresi nella dichiarazione e sia ver -
sata l’imposta globalmente dovuta.
Occorre peraltro che le annotazioni siano state
effettuate o i documenti siano stati emessi o i
corrispettivi siano compresi nella dichiarazione
dei redditi prima che la violazione sia stata con -
statata e che siano iniziate ispezioni o verifiche.
Si rileva che ai sensi dell’art.1, 4° comma,

lett.c), del D.L. n. 429 del 1982, non si consi -
derano omesse le annotazioni relative ad ope -
razioni che non danno luogo all’applicazione
delle relative imposte.

• “Ravvedimento operoso” ai fini ammini-
s t r a t i v i

(art. 55, 4° comma, del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600)

Tale norma prevede che se i ricavi non annota -
ti nelle scritture contabili sono specificamente in -
dicati nella relativa dichiarazione dei redditi e
sempre che le violazioni previste dall’art. 5 1
del D.P.R. n. 600 del 1973 non siano già sta -
te constatate, non si fa luogo all’applicazione
delle relative pene pecuniarie qualora, ante -
riormente alla presentazione della dichiarazio -
ne, sia stato eseguito il versamento diretto al
concessionario del servizio della riscossione di
una somma pari al 5 per cento dei ricavi non
annotati nelle scritture contabili. Gli estremi del
versamento e relativo importo vanno indicati
nell’apposito rigo F109.

Per le modalità di pagamento vedere in A p-
p e n d i c e la voce “Versamenti”.

• ”Adeguamento ai ricavi determinati in ba-
se ai parametri “

(art. 3, comma 188, della L. 28 dicembre
1995, n. 549)

Tale norma prevede che ai contribuenti che in -
dicano, nella dichiarazione dei redditi, ricavi
non annotati nelle scritture contabili, al fine di
evitare l’accertamento induttivo sulla base dei
parametri, previsto dall’art. 3, comma 181,
della citata legge n. 549 del 1995, si appli -
cano le disposizioni di cui all’art. 55, quarto
comma, del DPR n. 600 del 1973 (c.d. “rav -
vedimento operoso” ai fini amministrativi) ma
non è dovuto il versamento della somma pari
ad un ventesimo dei ricavi non annotati.
Pertanto, il contribuente, senza l’applicazione
di sanzioni, può incrementare i ricavi per ade -
guarli alle risultanze dei parametri approvati
con il D.P.C.M. 29 gennaio 1996. L’importo
di tale adeguamento va anche evidenziato
nell’apposito spazio.

Nei righi F12, F13 e F14 devono essere indi-
cati gli ammontari delle rimanenze finali che
concorrono a formare il reddito a norma degli
artt. 59, 60 e 61 del Tuir, qualora non siano
state imputate al conto economico o vi siano
state imputate per importi inferiori a quelli de-
terminati in base agli stessi articoli (tenendo con-
to, in tal caso, della differenza).
Per le rimanenze di cui all’art. 60 del Tuir va re-
datto un prospetto da cui risulti distintamente per
ciascuna opera, fornitura o servizio, l’indica-
zione degli estremi del contratto, delle genera-
lità e della residenza del committente, della sca-
denza prevista, degli elementi tenuti a base per
la valutazione e della collocazione di tali ele-
menti nei conti dell’impresa.
Tale documentazione, che non va allegata alla
dichiarazione, deve essere conservata dal con-
tribuente fino al 31 dicembre 2001, termine en-
tro il quale l’Amministrazione finanziaria ha fa-
coltà di chiederla.



Nel rigo F15 deve essere indicata la parte
dell’ammontare contabilizzato degli interessi
passivi, inclusi quelli relativi ai contratti di conto
corrente e alle operazioni bancarie regolate in
conto corrente, compensati a norma di legge o
di contratto, eccedente la quota deducibile ai
sensi dell’art. 63, commi 1, 2 e 3, del Tuir (ve-
dere in A p p e n d i c e la voce ”Deducibilità degli
interessi passivi“).

Nel rigo F16 vanno indicate le imposte inde-
ducibili ai sensi dell’art. 64, comma 1, del Tuir
(vedere in A p p e n d i c e la voce ”Imposte indedu-
c i b i l i “ ) .

Nel rigo F17 va indicato l’ammontare di tutte le
erogazioni liberali, ad esclusione di quelle de-
ducibili ai sensi della lett. c-quater) del comma
2 dell’art. 65 del Tuir e di quelle previste
dall’art. 14-bis del D.L. 24 novembre 1994, n.
646, convertito dalla legge 21 gennaio 1995,
n. 22, a favore delle fondazioni, delle associa-
zioni e degli enti, individuati con decreti dei
prefetti delle provincie interessate al fine di por-
tare aiuto alle popolazioni del Nord Italia col-
pite dall’alluvione del mese di novembre 1994. 

Nel rigo F18 va indicato l’ammontare delle mi-
nusvalenze patrimoniali, sopravvenienze passi-
ve e perdite, diverse da quelle indicate nell’art.
66 del Tuir o l’eccedenza di quelle contabiliz-
zate in misura superiore a quella risultante
dall’applicazione dei criteri ivi previsti.

Nel rigo F19 vanno indicate le quote di am-
mortamento relative a beni materiali e immate-
riali e a beni gratuitamente devolvibili, di cui, ri-
spettivamente, agli artt. 67, 68 e 69 del Tuir,
eccedenti la misura stabilita dalle citate dispo-
sizioni (vedere in A p p e n d i c e le voci, ”Beni di
lusso relativi all’impresa“, e “Immobili strumen-
tali relativi all’impresa”.) 

Nel rigo F20 va indicato l’ammontare delle
spese relative a studi e ricerche, di pubblicità e
propaganda, di rappresentanza e le spese re-
lative a più esercizi, per la parte che eccede i
limiti di deducibilità previsti dall’art. 74 del Tuir
(Vedere “Le novità della disciplina del reddito
d’impresa” alla voce “Spese di pubblicità, pro-
paganda e rappresentanza”, nelle istruzioni co -
muni ai quadri 740/F e 740/G).

Nel rigo F21 va indicato l’ammontare delle
spese di manutenzione, riparazione, ammoder-
namento e trasformazione eccedenti la quota
deducibile a norma dell’art. 67, comma 7, del
Tuir (vedere in A p p e n d i c e la voce “Spese di
manutenzione e riparazione”).
Nel rigo F24 vanno indicate le variazioni in
aumento dipendenti da accantonamenti per
rischi di cambio di cui all’art. 72 del Tuir o per
altre finalità di cui all’art. 73 del Tuir, non de-
ducibili in tutto o in parte.
Nel rigo F26 va indicata la parte delle spese
ed altri componenti negativi afferenti indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi
computabili e ad attività o beni produttivi di pro-
venti non computabili nella determinazione del
reddito, che eccede i limiti di deducibilità pre-
visti dall’art. 75, commi 5 e 5-bis, del Tuir.

Nei righi da F27 a F 2 9 vanno indicate le va-
riazioni in aumento diverse da quelle espressa-
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mente elencate. Si comprendono in tali righi,
fra l’altro:

– le sopravvenienze attive derivanti dalla ride-
terminazione effettuata ai sensi dell’art. 3,
comma 89, della legge n. 549 del 1995,
del reddito escluso dall’imposizione ai sensi
dell’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994, qualo-
ra i beni oggetto di detta agevolazione siano
stati ceduti nel periodo 15 settembre 1995 -
31 dicembre 1995 (vedere in A p p e n d i c e l a
voce “Detassazione del reddito d’impresa
r e i n v e s t i t o ” ) ;

– il valore normale dei beni destinati al consu-
mo personale o familiare dell’imprenditore o
destinati a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa (art. 53, comma 2, del Tuir);

– le plusvalenze patrimoniali e le sopravvenien-
ze attive determinate ai sensi degli artt. 54 e
55 del Tuir, qualora non siano state imputate
al conto economico o vi siano state imputate
in misura inferiore a quelle determinate in ba-
se agli stessi articoli, tenendo conto in tal ca-
so della differenza;

– le spese relative ad opere o servizi – forniti di-
rettamente o indirettamente – utilizzabili dalla
generalità dei dipendenti o categorie di di-
pendenti volontariamente sostenute per speci-
fiche finalità di educazione, istruzione, ricrea-
zione, assistenza sociale e sanitaria o culto,
per la parte eccedente i limiti stabiliti dall’art.
65, comma 1, del Tuir.
Si ricorda che dette spese sono deducibili per
un ammontare complessivo non superiore al
5 per mille dell’ammontare delle spese per
prestazioni di lavoro dipendente risultante
dalla dichiarazione dei redditi;

– la differenza tra il valore normale dei beni ce-
duti e/o dei servizi prestati e il ricavo conta-
bilizzato (ovvero la differenza tra il costo con-
tabilizzato e il valore normale dei beni e/o
dei servizi ricevuti), nell’ipotesi di cui all’art.
76, comma 5, del Tuir;

– l’ammontare indeducibile dei contributi del
datore di lavoro al fondo pensione (art. 13,
comma 2, del D.Lgs 21 aprile 1993, n. 124
e successive modificazioni ed integrazioni).

– le spese di vitto e alloggio sostenute per le tra-
sferte effettuate fuori dal territorio comunale
dai lavoratori dipendenti e dai titolari di rap-
porti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa, per la parte eccedente i limiti stabiliti
dall’art. 62, comma 1-ter, del Tuir (vedere “Le
novità della disciplina del reddito d’impresa”
alla voce “Rimborsi per trasferte” nelle istru -
zioni comuni ai quadri 740/F e 740/G ).

Nel rigo F36 vanno indicati i proventi che sono
stati imputati al conto economico quali compo-
nenti positivi e che, in base all’art. 58 del Tuir,
non concorrono alla formazione del reddito di
impresa (vedere in A p p e n d i c e la voce “Proven-
ti non computabili nella determinazione del red-
dito d’impresa”).
Qualora in detto rigo siano evidenziati anche
proventi per i quali il contribuente intende fruire
della tassazione separata, detti proventi vanno
indicati nelle annotazioni poste in fondo al mo-
dello base al fine di far risultare la richiesta per
l’applicazione del predetto regime.

Nel rigo F37 vanno indicate le quote di utili, re-
lativi all’esercizio di competenza, spettanti ai la-

voratori dipendenti e agli associati in parteci-
pazione, indipendentemente dalla loro imputa-
zione al conto economico (vedere in A p p e n d i-
c e la voce “Quote di partecipazione agli utili
spettanti agli associati in partecipazione”).

Nel rigo F38 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta sui dividendi percepiti nell’eser-
cizio dell’impresa, qualora esso sia stato impu-
tato al conto economico, dato che il credito
stesso, in base all’art. 14 del Tuir, è computato
in aumento del reddito complessivo e va per-
tanto indicato nel rigo N2 ai fini della determi-
nazione del reddito imponibile Irpef.
Nel stesso rigo F 3 8 va altresì indicato, qualora
imputato al conto economico, l’ammontare del
credito d’imposta relativo ai proventi percepiti
in rapporto alle partecipazioni a fondi comuni
di investimento mobiliare chiusi (vedere in A p-
p e n d i c e la voce “Credito d’imposta sui proven-
ti derivanti dalla partecipazione a fondi comuni
di investimento mobiliare chiusi”).
Gli anzidetti crediti d’imposta vanno inoltre
computati in diminuzione dell’imposta netta in-
dicandoli, unitamente agli altri crediti d’impo-
sta, nel rigo N16 del modello 740 base.

Nel rigo F39 le imprese autorizzate all’autotra-
sporto di cose per conto di terzi, in contabilità
ordinaria per opzione, devono indicare la de-
duzione forfettaria di spese non documentate di
cui all’art. 13, comma 4, del D.L. 27 aprile
1990, n. 90, convertito dalla L. 2 6 g i u g n o
1990, n. 165 e successive modificazioni.
In tale rigo va indicata anche la deduzione for-
fetaria prevista dal D.L. 30 dicembre 1995, n.
566, riconosciuta agli esercenti impianti di di-
stribuzione di carburante per uso di autotrazio-
ne. Tale deduzione va calcolata applicando le
seguenti percentuali all’ammontare lordo dei ri-
cavi di cui all’art. 53, comma 1, lett. a), del
T u i r :
– 1,1 per cento dei ricavi fino a lire 2 miliardi;
– 0,6 per cento dei ricavi oltre lire 2 miliardi e

fino a lire 4 miliardi;
– 0,4 per cento dei ricavi oltre lire 4 miliardi.
I ricavi che costituiscono la base di commisura-
zione delle menzionate percentuali di deduzio-
ne forfetaria sono soltanto quelli relativi all’atti-
vità di cessione di carburante. Restano, quindi,
esclusi dal computo i ricavi derivanti da altre at-
tività, anche accessorie, esercitate (quali, ad
esempio, gestioni di bar, officina e altre presta-
zioni di servizi).
Nel rigo F41, i soggetti che fruiscono dell’age-
volazione prevista dall’art. 3 del D.L. n. 357 del
1994, devono indicare il 50 per cento della dif-
ferenza tra l’ammontare degli investimenti realiz-
zati nel periodo d’imposta e la media degli in-
vestimenti dei cinque periodi d’imposta di riferi-
mento. Gli investimenti di ciascun periodo vanno
assunti al netto delle cessioni di beni strumentali
effettuate nel medesimo periodo (vedere in Ap-
pendice la voce “Detassazione del reddito d’im-
presa reinvestito”). Ai fini del calcolo dell’agevo-
lazione si rinvia all’apposito prospetto contenuto
nella terza facciata del presente quadro.

Nei righi F42 e F43 vanno indicate le varia-
zioni in diminuzione diverse da quelle espres-
samente sopra elencate.
Si fa presente che per effetto dell’art. 75, com-
ma 4, del Tuir, possono essere indicate tra le al-



tre variazioni in diminuzione le spese e gli one-
ri specificamente afferenti i ricavi e altri proven-
ti che pur non risultando imputati al conto eco-
nomico concorrono a formare il reddito
dell’esercizio, se dette spese e oneri risultino da
elementi certi e precisi. In ogni caso non sono
deducibili i costi e gli oneri che non sono stati
registrati nelle apposite scritture contabili pre-
scritte ai fini delle imposte sui redditi (es. regi-
stro dei beni ammortizzabili).

Nel rigo F45 va indicata la differenza tra il to-
tale delle variazioni in aumento (rigo F30) e il
totale delle variazioni in diminuzione (rigo F44).

Nel rigo F46 va indicata la somma algebrica
dell’importo dell’utile netto o perdita risultante
dal conto economico (righi F4 o F5) e quello in-
dicato al rigo F45.

Nel rigo F47 va indicato l’importo deducibile
delle erogazioni liberali di cui all’art. 65, com-
ma 2, del Tuir, ad esclusione di quelle previste
dalla lett. c - q u a t e r ) del predetto comma e quel-
le previste dall’art. 14-bis, del D.L. 24 novem-
bre 1994, n. 646, convertito dalla L. 21 gen-
naio 1995, n. 22.
.
L’ammontare deducibile va determinato ap-
plicando le percentuali previste da tali norme
al reddito di rigo F46, assunto però al netto
delle erogazioni stesse.

Nel rigo F48 va indicato il reddito d’impresa, co-
stituito dalla differenza tra il reddito (o la perdita)
di rigo F46 e le erogazioni liberali di rigo F47.

I soggetti che hanno effettuato investimenti inno-
vativi e che, ricorrendone le condizioni, fruisco-
no dell’agevolazione prevista dall’art. 12 del
D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito dalla L.
8 agosto 1992, n. 359, devono compilare il r i-
go F49, indicando il reddito di rigo F48 al netto
del 50 per cento del reddito agevolato.
Detto importo agevolato è pari alla differenza
tra il reddito di rigo F48 e il reddito d’impresa
dichiarato ai fini dell’imposta personale per il
periodo d’imposta precedente.

Nel caso in cui nel rigo F48 sia indicata una per-
dita e l’impresa abbia conseguito proventi esen-
ti, nel rigo F50 deve essere indicata la perdita di
rigo F48, al netto dei proventi esenti, per la par-
te del loro ammontare che eccede i componenti
negativi non dedotti per effetto dell’applicazione
degli art. 63 e 75, commi 5 e 5-bis, del Tuir.

Nel rigo F51 vanno indicate le quote spettanti
ai collaboratori familiari o al coniuge di azien-
da coniugale non gestita in forma societaria.
Si precisa che, ai sensi dell’art. 5 del Tuir, ai
collaboratori dell’impresa familiare non può es-
sere attribuita una quota di reddito complessi-
vamente superiore al 49 per cento.

Nel rigo F52 deve essere indicato il reddito (o
la perdita) d’impresa di spettanza dell’impren-
d i t o r e .

Se in tale rigo è indicata una perdita, occorre
indicare zero nel rigo F54 senza compilare il ri-
go F53.
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Si fa presente che tale perdita può essere utiliz-
zata per compensare (nel quadro 740/H)
l’eventuale reddito d’impresa derivante da par-
tecipazione in società di persone ed assimilate.
Altrimenti la perdita deve essere riportata al
campo 05 del prospetto delle perdite d’impre-
sa in contabilità ordinaria.

Se l’importo di rigo F52 è positivo, nel rigo F53
va indicato l’importo delle perdite derivante da
partecipazioni in società di persone ed assimi-
late esercenti attività d’impresa in contabilità or-
dinaria (da quadro 740/H). fino a concorren-
za dell’importo di rigo F52.
Se tali perdite sono inferiori all’importo di rigo
F52 si procede alla compensazione (fino a con-
correnza dello stesso importo di rigo F52) con
l’eventuale eccedenza di perdite in contabilità
ordinaria degli esercizi precedenti, non utiliz-
zata per compensare altri redditi d’impresa
d e l l ’ a n n o .
L’eventuale eccedenza di queste ultime perdite,
non utilizzata per compensare altri redditi d’im-
presa, va indicata nei campi del prospetto del-
le perdite di impresa in contabilità ordinaria
non compensate nell’anno, contenuto nel mo-
dello 740 base, secondo le istruzioni ivi ripor-
tate. 

Nel rigo F54 va indicata la differenza tra rigo
F52 e rigo F53.
L’importo di rigo F54 deve essere riportato, uni-
tamente agli altri redditi Irpef, nel rigo N1 del
Quadro N.

Per ulteriori precisazioni vedere in A p p e n d i c e
la voce “Perdite di impresa in contabilità ordi-
naria” 

Nel rigo F55 va indicato il credito d’imposta sui
dividendi percepiti in relazione alle partecipa-
zioni in società ed enti quando esse siano as-
sunte nell’esercizio dell’impresa. L’importo di
detto rigo deve essere riportato nel rigo N2 del
Quadro N (vedere in A p p e n d i c e la voce “Cre-
dito d’imposta sui dividendi”).
Nel rigo medesimo è previsto un apposito spa-
zio nel quale va indicata la quota parte del cre-
dito d’imposta sui dividendi distribuiti da so-
cietà ”madri”, riferibili agli utili derivanti da di-
videndi di società “figlie” residenti nella UE, ai
quali si applica il regime dell’art. 96-bis d e l
Tuir; questo dato va desunto dalla comunica-
zione fatta a ciascun socio dalla società resi-
dente che ha distribuito gli utili.

Nel rigo F56 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta per i registratori di cassa (vede-
re in Appendice la voce “Credito d’imposta per
i registratori di cassa”).
Si ricorda che gli altri crediti d’imposta vanno ri-
portati nel rigo N16 del quadro 740/N.
Tra detti crediti sono compresi:
– il credito per le imposte pagate all’estero;
– il credito d’imposta previsto dagli artt. 4, com-

ma 5, della L. n. 408 del 1990 e 26, com-
ma 5, della legge n. 413 del 1991, nel ca-
so in cui il saldo attivo di rivalutazione venga
utilizzato per scopi diversi dalla copertura di
perdite e non siano state applicate le imposte
sostitutive previste dall’art. 22, commi 1 e 2,
del D.L. n. 41 del 1995.

Nel rigo F57 va indicato l’ammontare delle rite-
nute alla fonte a titolo d’acconto operate ante-
riormente alla presentazione della dichiarazione
dei redditi, sui proventi che concorrono a forma-
re il reddito d’impresa nel periodo d’imposta
1995, per la quota spettante all’imprenditore.
Si fa presente che, ai sensi dell’art. 1, comma
2, del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, con-
vertito dalla L. 26 febbraio 1994, n.133, a de-
correre dal 1° gennaio 1994, le ritenute sugli
interessi, premi e altri frutti di cui al primo e al
secondo comma dell’articolo 26 D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n. 600, nonché quelle sui pro-
venti di cui all’articolo 5 del D.L. 30 settembre
1983, n.512, convertito, dalla L. 25 novem-
bre 1983, n. 649, si applicano a titolo di ac-
conto nei confronti delle persone fisiche se i be-
ni da cui detti redditi derivano sono relativi
all’impresa ai sensi dell’articolo 77 del Tuir.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO
AI FINI DELL’I L O R

Si fa presente che l’apposita casella, collocata
accanto al titolo del presente riquadro, va bar-
rata nel caso in cui ricorrano le ipotesi di esclu-
sione dall’Ilor ai sensi della lett. e-b i s) del comma
2 dell’art. 115 del Tuir (vedere in A p p e n d i c e l a
voce “Redditi d’impresa esclusi dall’Ilor“).
Agli effetti dell’imposta locale il reddito va de-
terminato con i criteri stabiliti nel titolo I del Tuir
relativi alla determinazione del reddito com-
plessivo ai fini Irpef.
Pertanto, assumendo a base il reddito (o la per-
dita) di rigo F46, che va riportato nel rigo F58,
occorre considerare quegli elementi reddituali
che differenziano il reddito ai fini Ilor, rispetto a
quello determinato ai fini Irpef, aumentandolo
ovvero diminuendolo.
Tra le variazioni in diminuzione dell’importo di
rigo F58 vanno indicati, nel rigo F63, i redditi
di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ivi com-
presi quelli strumentali od oggetto di locazione,
i redditi dominicali delle aree fabbricabili e dei
terreni agricoli, e i redditi agrari di cui all’art.
29 del Tuir, in quanto ai sensi dell’art. 17, com-
ma 4, del D.Lgvo 30 dicembre 1992, n. 504,
tali redditi sono esclusi dall’Ilor (vedere in A p-
p e n d i c e la voce “Esclusione dall’Ilor del reddito
degli immobili”).

Occorre tener presente che in caso di ricavi o al-
tri proventi che concorrono a formare il reddito
solo ai fini Ilor o solo ai fini Irpef, l’ammontare de-
gli interessi passivi e delle spese e altri compo-
nenti negativi, che si riferiscono indistintamente
ad attività o beni produttivi di proventi computa-
bili e ad attività o beni produttivi di proventi non
computabili nella determinazione del reddito ai
fini dell’Ilor, va ricalcolato rideterminando il rap-
porto di deducibilità di cui all’art. 63 del Tuir.
A tal fine, i redditi esclusi dall’Ilor ai sensi
dell’art. 17, comma 4, del D.Lgvo n. 504 del
1992, non vanno considerati né al numeratore
né al denominatore del predetto rapporto di de-
ducibilità in conformità a quanto previsto
dall’art. 118, comma 2, del Tuir, come modifi-
cato dall’art. 3, comma 103, lettera f), della L.
n. 549 del 1995.
I redditi derivanti dalla partecipazione in società
ed enti residenti vanno invece considerati sia al
numeratore che al denominatore del predetto rap-
porto di deducibilità, per effetto delle norme con-



tenute nell’art. 3, comma 104, della L. n. 549 del
1995 che ha esteso anche a tali redditi oggetti-
vamente esclusi dall’Ilor ai sensi dell’art. 115 del
Tuir, il criterio previsto per i dividendi e gli interes-
si di provenienza estera che, pur concorrendo so-
lo in parte a formare reddito ai fini Irpef, sono
computati, ai fini del rapporto di deducibilità di
cui all’art. 63, per l’intero ammontare.
La differenza tra l’ammontare degli interessi pas-
sivi e delle spese e altri componenti negativi de-
ducibili ai fini Irpef e quello deducibile ai fini Ilor
va indicata nel rigo F61 se positiva o nel r i g o
F68 se negativa.
Nel rigo F67 va indicato l’ammontare del reddi-
to esente ai fini Ilor.
Si precisa che nel caso in cui il reddito d’impre-
sa è stato prodotto in più comuni, alcuni dei qua-
li beneficiano di agevolazioni fiscali di carattere
territoriale, deve essere computata come esente
la sola parte del reddito prodotto nei comuni stes-
si, al netto delle relative spese di produzione.
L’ammontare di reddito esente ai fini Ilor deve ri-
sultare dal prospetto delle esenzioni territoriali po-
sto nella seconda pagina del presente quadro.
Nel rigo F70 va indicato il reddito d’impresa, al
lordo delle erogazioni liberali risultante dalla dif-
ferenza tra la somma degli importi dei righi F58
e F 6 2 e l’importo di rigo F69.
Nel rigo F71 va indicato l’importo deducibile
delle erogazioni liberali di cui all’art. 65, comma
2, del Tuir ad esclusione di quelle previste dalla
lettera c - q u a t e r ) del predetto comma e quelle pre-
viste dall’art. 14-bis del D.L. 24 novembre
1994, n. 646, convertito dalla L. 21 gennaio
1995, n. 22.
L’ammontare deducibile di tali erogazioni libera-
li va determinato applicando le percentuali pre-
viste da tale norma al reddito di rigo F70, as-
sunto però al netto delle erogazioni stesse.
I soggetti che hanno effettuato investimenti inno-
vativi e che, ricorrendone le condizioni, fruiscono
dell’agevolazione prevista dall’art. 12 del
D.L.11 luglio 1992, n. 333, convertito dalla L.
8 agosto 1992, n. 359, devono compilare il r i-
go F73, indicandovi il reddito di rigo F72 al net-
to del 50 per cento del reddito agevolato.
Detto importo agevolato è pari alla differenza tra
il reddito d’impresa dichiarato nel rigo F72 e il
reddito d’impresa dichiarato ai fini Ilor per il pe-
riodo d’imposta precedente.
Nel rigo F74 vanno indicate le quote di reddito
imputabili ai collaboratori dell’impresa familiare,
esclusi dall’Ilor, per effetto dell’art. 115, comma
2, lett. c), del Tuir o che sono imputate al coniu-
ge dell’azienda coniugale non gestita in forma
s o c i e t a r i a .
Nel rigo F75 va indicato il reddito d’impresa del
titolare. L’importo di questo rigo deve essere ri-
portato, unitamente agli altri redditi Ilor, nel r i g o
O 1 del quadro O.
Nei righi F76 e F 7 7 deve essere indicato l’am-
montare delle deduzioni spettanti ai sensi dell’art.
120, commi 1 e 2, del Tuir.

• PROSPETTO DATI RILEVANTI AI FINI
DELL’APPLICAZIONE DEI PARAMETRI

Nel presente prospetto devono essere indicati i
dati e le notizie necessari per l’applicazione dei

13

I S T R U Z I O N I
PER LA COMPILAZIONEMinistero delle Finanze Modello 740

parametri, di cui all’art. 3, comma 184, della L.
n. 549 del 1995, approvati con il D.P.C.M. 29
gennaio 1996.
Non sono obbligati alla compilazione del pre-
sente prospetto i contribuenti con ricavi di cui
all’art. 53 del Tuir, esclusi quelli di cui alla lett. c),
di ammontare superiore a 10 miliardi di lire.

In particolare nel rigo:

• F78 va indicato l’ammontare dei ricavi di cui
alle lett. a) e b) del comma 1dell’art. 53 del
Tuir cioè dei corrispettivi di cessioni di beni e
delle prestazioni di servizi alla cui produzione
o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa
e dei corrispettivi delle cessioni di materie pri-
me e sussidiarie,di semilavorati e di altri beni
mobili,esclusi quelli strumentali, acquistati o
prodotti per essere impiegati nella produzione.
Nell’apposito spazio all’interno del rigo il con-
tribuente ha facoltà di indicare l’ammontare di
detti ricavi per i quali è stata emessa la fattura
anche in sospensione d’imposta.

• F 7 9 va indicato l’ammontare degli altri pro-
venti considerati ricavi, diversi da quelli di cui
alle lettere a), b) e c) dell’art. 53 del Tuir evi-
denziando nell’apposito spazio quelli di cui al-
la lettera d) del menzionato articolo 53 (in-
dennità conseguite a titolo di risarcimento, an-
che in forma assicurativa, per la perdita o il
danneggiamento di beni di cui originano rica-
v i ) .

• F 8 0 va indicato il valore delle rimanenze finali
relative a: 

1) materie prime e sussidiarie,semilavorati, pro-
dotti finiti e merci (art. 59, comma 1, del Tuir);

2) prodotti in corso di lavorazione e servizi non
di durata ultrannuale (art. 59, comma 5, del
Tuir). Nell’apposito spazio il contribuente ha
facoltà di indicare il valore delle sole rima-
nenze finali relative a prodotti finiti.

• F81 va indicato il valore delle rimanenze finali
di opere,forniture e servizi di durata ultrannua-
le in corso di esecuzione (art. 60 del Tuir), evi-
denziando nell’apposito spazio il valore delle
rimanenze in esame valutate ai sensi dell’art.
60, comma 5, dello stesso Tuir.

• F 8 2 vanno indicate le esistenze iniziali al 1°
gennaio 1995 relative a materie prime e sus-
sidiarie,semilavorati,merci e prodotti finiti non-
ché ai prodotti in corso di lavorazione e ai ser-
vizi non di durata ultrannuale.  Nell’apposito
spazio il contribuente ha facoltà di indicare le
esistenze iniziali relative a prodotti finiti.

• F 8 3 vanno indicate le esistenze iniziali al 1
gennaio 1995 relative ad opere,forniture e
servizi di durata ultrannuale,evidenziando
nell’apposito spazio il valore delle esistenze in
esame valutate ai sensi dell’art. 60, comma 5
del Tuir.

• F84 va indicato il costo di acquisto di materie
prime e sussidiarie,semilavorati e merci.

• F 8 5 vanno indicati i costi relativi all’acquisto di
beni e servizi direttamente afferenti alla produ-
zione dei servizi. Vanno indicate in questo ri-
go, ad esempio, le spese per i carburanti ed i

lubrificanti sostenute dalle imprese di autotra-
sporto per conto terzi o dagli agenti di com-
mercio, nonchè le spese per l’appalto di tra-
sporti sostenute dalle predette imprese di auto-
trasporto. Non vanno indicate, invece, in que-
sto rigo le spese per consumi energetici che de-
vono essere sempre indicate nel rigo F 92.

• F86 va indicato l’ammontare delle spese per
prestazioni di lavoro e, in particolare:

– le spese per prestazioni di lavoro rese da lavo-
ratori dipendenti a tempo pieno e a tempo par-
ziale e dagli apprendisti che abbiano prestato
l’attività per l’intero anno o per parte di esso
(soggetti e non all’assicurazione obbligatoria
INAIL), comprensive degli stipendi, salari e altri
compensi in denaro o in natura, delle quote di
indennità di quiescenza e previdenza maturate
nell’anno, nonchè delle partecipazioni agli utili,
ad eccezione delle somme corrisposte ai lavo-
ratori che hanno cessato l’attività eventualmente
dedotte in base al criterio di cassa;

– le spese per altre prestazioni di lavoro, diverse
da quelle di lavoro dipendente (cioè quelle so-
stenute per i lavoratori autonomi, i collaborato-
ri coordinati e continuativi, ecc..), direttamente
afferenti all’attività esercitata dal contribuente,
comprensive delle quote di indennità di fine
rapporto dei collaboratori coordinati e conti-
nuativi maturate nel periodo di imposta, ad ec-
cezione delle somme corrisposte ai collabora-
tori che hanno cessato l’attività, eventualmente
dedotte in base al criterio di cassa. Si consi-
derano spese direttamente afferenti all’attività
esercitata, ad esempio, quelle sostenute da
un’impresa edile per le prestazioni di un pro-
fessionista che ha realizzato un progetto di ri-
strutturazione o da un laboratorio di analisi per
le prestazioni rese da un medico che effettua i
prelievi. Non possono, invece, essere consi-
derate spese direttamente afferenti all’attività
quelle sostenute, ad esempio, per le prestazio-
ni di un avvocato che ha assistito il contribuen-
te per un procedimento giudiziario. Non van-
no altresì considerate in questo rigo le spese in-
dicate al rigo F92 quali, ad esempio, quelle
inerenti alla tenuta della contabilità o, più in ge-
nerale, all’amministrazione dell’azienda.

• F87 vanno indicati gli utili spettanti agli asso-
ciati in partecipazione che apportano preva-
lentemente lavoro .

• F 8 8 va indicato l’ammontare delle quote di
ammortamento del costo dei beni materiali ed
immateriali, strumentali per l’esercizio dell’im-
presa, determinate ai sensi degli artt. 67 e 68
del Tuir ad eccezione di quelle relative ad am-
mortamenti anticipati ed accelerati, nonchè le
spese per l’acquisto di beni strumentali di costo
unitario non superiore ad 1 milione di lire . 

Negli appositi spazi va indicata la quota di am-
mortamento relativa al valore di avviamento e
agli immobili.

• F 8 9 vanno indicate le maggiori quote dedotte
a titolo di ammortamento anticipato.

• F 9 0 vanno indicate le maggiori quote dedotte
a titolo di ammortamento accelerato ai sensi
dell’art. 67, comma 3, primo periodo, del Tuir.



• F 9 1 vanno indicati i canoni di locazione fi-
nanziaria relativi a beni mobili strumentali, ri-
portando nell’apposito spazio l’ammontare de-
gli oneri finanziari.

• F 9 2 vanno indicate le spese sostenute per: l’ac-
quisto di servizi inerenti all’amministrazione; la
tenuta della contabilità; il trasporto dei beni
connesso all’acquisto o alla vendita; i premi di
assicurazione relativi alla attività; i servizi te-
lefonici, compresi quelli accessori; i consumi di
energia; i carburanti, lubrificanti e simili desti-
nati all’autotrazione. Non si deve tenere conto
dei costi considerati al rigo F85. Al riguardo si
precisa che le spese per il trasporto di beni van-
no indicate in questo rigo se non comprese nel
costo dei beni quali oneri accessori; si precisa,
altresì, che, in riferimento ai premi di assicura-
zione, non si deve tener conto di quelli riguar-
danti assicurazioni obbligatorie.

Ai fini della compilazione dei righi da F88 a
F92, in presenza di beni adibiti promiscuamente
all’esercizio dell’impresa e all’uso personale o fa-
miliare dall’imprenditore, consultare in A p p e n d i-
c e la voce “Beni ad uso promiscuo relativi all’im-
p r e s a ” .

• F93, colonna 1, va indicato il valore dei beni
strumentali ottenuto sommando:

a) il costo storico, comprensivo degli oneri ac-
cessori di diretta imputazione e degli eventua-
li contributi di terzi , dei beni materiali e im-
materiali, escluso l’avviamento, ammortizzabi-
li ai sensi degli artt. 67 e 68 del Tuir, risultan-
te dal registro dei beni ammortizzabili, al lor-
do degli ammortamenti e tenendo conto delle
eventuali rivalutazioni a norma di legge;

b) il costo di acquisto sostenuto dal concedente
per i beni acquisiti in dipendenza di contratti
di locazione finanziaria. A tal fine non assume
alcun rilievo il prezzo di riscatto,anche succes-
sivamente all’esercizio dell’opzione di acqui-
s t o ;

c) il valore normale al momento dell’immissione
nell’attività per i beni acquisiti in comodato ov-
vero in dipendenza di contratti di locazione
non finanziaria.

Nella determinazione del Valore dei beni stru-
m e n t a l i :
– non si tiene conto degli immobili;
– va computato il valore dei beni il cui costo uni-

tario non è superiore ad 1 milione di lire;
– le spese relative all’acquisto di beni mobili adi-

biti promiscuamente all’esercizio dell’impresa
ed all’uso personale o familiare vanno compu-
tate nella misura del 50 per cento;

– il valore dei beni posseduti per una parte
dell’anno deve essere ragguagliato ai giorni di
possesso rispetto all’anno. Per i beni strumenta-
li acquisiti nei periodi 1994 e 1995 i valori di
cui alle lett. a) e b) sono ridotti rispettivamente,
del 10 e del 20 per cento.

• F 9 3, colonna 2, vanno indicati:
– per i rivenditori in base a contratti estimatori di

giornali, di libri e di periodici, anche su sup-
porti audiovideomagnetici e per i rivenditori di
carburante, i ricavi al netto del prezzo corri-
sposto al fornitore dei predetti beni;

– per i rivenditori di generi di monopolio, valori
bollati e postali, marche assicurative e valori si-
milari, gli aggi spettanti.
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• F 9 4 va indicato:
– campo 1 , barrando l’apposita casella, se trat-

tasi di nuove iniziative produttive intraprese da
meno di cinque periodi di imposta.La casella
non va barrata se le attività intraprese erano
già esistenti o in caso di subbentro nelle stesse
in conseguenza ad esempio di cessioni, con-
ferimenti e affitto d’azienda.

– campo 2 la quota percentuale dell’ammontare
dei ricavi, conseguiti in relazione ad attività di
sola lavorazione, effettuata senza alcun utilizzo
di materiali o impiegando materiali forniti dai
c o m m i t t e n t i .

– campo 3 il numero dei giorni dell’anno com-
presi nel periodo in cui è stata svolta l’attività in
caso di inizio e\o cessazione della stessa nel
corso dell’anno.

• V E R S A M E N T I

I contribuenti che hanno presentato domanda di
esonero dalla disciplina del contributo diretto la-
vorativo per l’anno 1992 o per l’anno 1993,
potevano nella dichiarazione dei redditi presen-
tata per tali anni non adeguarsi a detto contribu-
to. In tal caso, se la domanda di esonero, per
l’anno 1992 o per l’anno 1993, è stata respin-
ta con decisione della Commissione provinciale
(notificata nel periodo compreso tra il 1° giugno
1995 e 31 maggio 1996), il contribuente deve
versare la maggiore imposta dovuta con gli inte-
ressi, nella misura annua del 12 per cento, entro
la predetta data del 31 maggio 1996 tranne nel
caso in cui per quegli anni abbia aderito all’ac-
certamento con adesione per gli anni pregressi
previsto dall’art 3 del D.L. n. 564 del 1994.
Gli estremi di detto versamento devono essere in-
dicati nel rigo F107, per l’anno 1992, e/o nel
rigo F108, per l’anno 1993.

Per le modalità di pagamento vedere in Appen-
dice la voce “Versamenti”.

■ Prospetto per la determinazione del red-
dito reinvestito (art. 3 del D.L. 10 giugno
1994, n. 357)

Il presente prospetto deve essere compilato dai
soggetti destinatari delle disposizioni contenute
nell’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994,  che hanno
realizzato, nel 1995, investimenti per i quali
chiedono di fruire dell’agevolazione le cui mo-
dalità di applicazione sono illustrate nell’A p p e n-
d i c e alla voce “Detassazione del reddito d’im-
presa reinvestito”.
Ai fini della compilazione del presente prospetto
si precisa quanto segue.

Nel rigo F 1 1 0 deve essere indicato l’importo de-
gli investimenti agevolati, realizzati nell’anno
1995, al netto delle cessioni di beni strumentali
effettuate nel medesimo periodo d’imposta (il cui
ammontare va indicato nell’apposito spazio).

Nei righi da F 1 1 1 a F 1 1 5 devono essere indicati
gli investimenti realizzati in ciascuno dei periodi
d’imposta di riferimento, al netto delle cessioni ef-
fettuate nel periodo stesso (il cui ammontare va in-
dicato negli appositi spazi). In proposito, si fa
presente che se in un periodo d’imposta non so-

no stati realizzati investimenti o se l’ammontare
delle cessioni di beni strumentali supera il costo
degli investimenti realizzati, l’importo, da indica-
re nel relativo rigo, è pari a zero e nel calcolo del-
la media deve comunque essere considerato an-
che tale periodo.

Nel rigo F 1 1 6 deve essere indicato il 50 per cen-
to della differenza fra l’importo di rigo F110 e la
media degli importi indicati nei righi da F111 a
F115. L’importo risultante costituisce l’ammontare
del reddito agevolato da indicare nel rigo F116.
Nello stesso rigo F116 deve essere indicato an-
che il numero dei periodi d’imposta in base al
quale è stata calcolata la media degli investi-
menti degli esercizi precedenti.

Prospetto della sopravvenienza attiva relativa
ai beni oggetto di investimenti agevolati (art.
3, comma 89, della L. n. 549 del 1995).

Il prospetto deve essere utilizzato dai soggetti
che, a decorrere dal 15 settembre 1995,
hanno ceduto i beni oggetto degli investimen-
ti agevolati ai sensi dell’art. 3 del D.L. 357
del 1994, entro il secondo periodo d’imposta
successivo a quello in cui gli investimenti sono
realizzati.
In tal caso il reddito escluso dall’imposizione, ai
sensi del citato art. 3 del D.L. n. 357 del 1994,
si ridetermina, ai sensi dell’art. 3, comma 89,
della L. n. 549 del 1995, diminuendo l’ammon-
tare dei predetti investimenti di un importo pari al-
la differenza tra i corrispettivi derivanti dalle ces-
sioni e i costi sostenuti nello stesso periodo d’im-
posta per la realizzazione degli investimenti di
cui all’art. 3 del D.L. n. 357, diversi dagl immo-
bili strumentali per natura non utilizzati esclusiva-
mente per l’esercizio dell’impresa da parte del
p o s s e s s o r e .
L’importo del minor beneficio costituisce soprav-
venienza attiva del periodo d’imposta in cui i pre-
detti beni sono ceduti. 

Ai fini della compilazione del presente prospetto
si precisa quanto segue:
– nel rigo F117 vanno indicati i corrispettivi deri-

vanti dalle cessioni dei beni oggetto degli in-
vestimenti agevolati di cui all’art. 3 del
D . L . n . 357 del 1994 effettuate nel periodo
compreso tra il 15 settembre 1995 e il 31 di-
cembre 1995;

– nel rigo F118 vanno indicati i costi sostenuti
per la realizzazione degli investimenti di cui
all’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994 diversi da-
gli immobili strumentali per natura non utilizzati
esclusivamente per l’esercizio dell’impresa da
parte del possessore, sostenuti nello stesso pe-
riodo d’imposta;

– nel rigo F119 va indicato il 50 per cento del-
la differenza tra rigo F117 e rigo F118 che
costituisce la sopravvenienza attiva del perio-
do d’imposta in cui i beni sono ceduti. Tale
importo va riportato nel rigo F27 o F28 o
F29. Si precisa che la sopravvenienza attiva
in questione non può superare l’importo del
reddito agevolato del periodo d’imposta pre-
c e d e n t e .

Se l’importo di rigo F118 è superiore all’importo
di rigo F117, nel rigo F119 va indicato zero.



Prospetto dei dati di bilancio

La compilazione di questo prospetto, comprensi-
vo dei righi da F120 a F128, richiede l’eviden-
ziazione di alcune voci di bilancio, in ordine al-
le quali si precisa quanto segue.

Nei righi F120 e F121 va indicato il valore iscrit-
to in bilancio, al lordo delle quote di ammorta-
mento, delle immobilizzazioni materiali, ammor-
tizzabili e non, esistenti, rispettivamente, all’inizio
ed alla fine dell’esercizio.
Nel rigo F122 va indicato l’ammontare delle plu-
svalenze realizzate e delle sopravvenienze attive
conseguite nell’esercizio, ad esclusione di quelle
di cui all’art. 55, comma 3, lett. b), del Tuir.
Nel rigo F125 va indicato l’importo dei preleva-
menti - al netto dei versamenti - effettuati dall’im-
prenditore nel corso dell’anno, per la parte che
eccede il patrimonio netto risultante al termine
d e l l ’ e s e r c i z i o .
Nel rigo F126 va indicato l’importo dei versa-
menti - al netto dei prelevamenti - effettuati dall’im-
prenditore nel corso dell’anno.
Nel rigo F127 va indicato l’importo dei debiti de-
rivanti dagli acquisti dei beni indicati negli articoli
53, comma 1, lett. a) e b), e 54 del Tuir nonché
dei servizi di qualsiasi tipo.
Nel rigo F128 va indicato l’importo dei crediti
derivanti dalle cessioni di beni di cui agli artico-
li 53, comma 1, lett. a) e b), e 54 del Tuir non-
ché dalle prestazioni di servizi.

Prospetto dei conferimenti agevolati

Questo prospetto interessa le imprese che in eser-
cizi precedenti hanno operato conferimenti age-
volati ai sensi dell’art. 34 della L. 2 d i c e m b r e
1975, n. 576 (prorogato dall’art. 10 della L. 16
dicembre 1977, n. 9 0 4 ) .
Quanto ai dati da indicare nelle colonne da 1 a
5, si precisa che:
– nelle colonne 1 e 2 vano indicati la denomo-

nazione della società conferitaria e il codice fi-
scale della stessa;

– nella colonna 3 va indicato il valore riferibile al-
la quota posseduta alla data di chiusura
dell’esercizio precedente, che risulta dalla
somma algebrica delle attività e passività con-
ferite ai sensi di una delle predette leggi, as-
sunte nei valori ad esse fiscalmente attribuiti al-
la data del conferimento, eventualmente au-
mentato dell’importo del fondo, in cui è stata
accantonata la plusvalenza agevolata (in regi-
me di sospensione d’imposta), acquisito a tas-
sazione in precedenti esercizi;

– il valore da indicare nella colonna 4 è quello
riferibile alla partecipazione posseduta alla
data di chiusura dell’esercizio precedente che
risulta in bilancio a tale data;

– l’importo da indicare nella colonna 5 è quello
della plusvalenza realizzata nel corso
d e l l ’ e s e r c i z i o .

In ordine alla evidenziazione dei realizzi si fa rin-
vio alle istruzioni contenute nella circolare n. 9
del 21 marzo 1980 ove sono state trattate le ipo-
tesi che danno luogo a realizzo della plusvalen-
za in sospensione d’imposta.
A titolo esemplificativo, si rammenta che costitui-
scono realizzo:
– la vendita e la distribuzione delle azioni o quo-

te ricevute a seguito del conferimento;

15

I S T R U Z I O N I
PER LA COMPILAZIONEMinistero delle Finanze Modello 740

– la destinazione delle azioni o quote ricevute da
parte della società o ente a finalità estranee
all’esercizio dell’impresa;

– la distribuzione ai soci o ai partecipanti dei fon-
di che sono stati eventualmente iscritti in bilan-
cio per effetto del conferimento.

Si fa presente che il comma 4 dell’art. 22 del DL
n. 41 del 1995 ha previsto che nei confronti dei
soggetti che hanno effettuato operazioni di confe-
rimento ai sensi dell’art. 34 della legge n. 576 del
1975 dell’art. 10 della legge n. 904 del 1977,
la differenza tra il valore delle azioni o quote rice-
vute quale risulta dal bilancio relativo all’esercizio
chiuso precedentemente alla data del 24 febbraio
1995 e il loro costo fiscalmente riconosciuto si
considera realizzata a condizione che sia assog-
gettata ad imposta sostitutiva dell’imposta sul red-
dito delle persone giuridiche e della imposta lo-
cale sui redditi in misura pari al venti per cento.
I soggetti che hanno assoggettato ad imposta so-
stitutiva le predette differenze devono indicare
l’importo delle stesse nella colonna 5.
Con la circolare n. 310/E del 4 dicembre
1995 è stato precisato che l’assoggettamento
ad imposta sostitutiva delle differenze di cui al ci-
tato commi 4 dell’art. 22 del D.L. n. 41 del
1995 può riguardare la differenza relativa ad
una sola partecipazione ma per ognuna di que-
ste deve essere assoggettata ad imposta sostituti-
va l’intera differenza risultante dal bilancio relati-
vo all’esercizio chiuso anteriormente alla data del
24 febbraio 1995. Nel caso in cui l’operazione
di conferimento riguardi più complessi aziendali
apportati a società diverse, si deve provvedere
alla compilazione di un apposito allegato, ripor-
tando nelle colonne 3, 4 e 5, i dati riepilogativi.

Prospetto dei crediti

La compilazione del prospetto dei crediti, conte-
nuto nell’appendice, consente al contribuente di
effettuare il necessario raccordo tra le svalutazio-
ni dei crediti e gli accantonamenti agli appositi
fondi operati in bilancio e quelli riconosciuti ai fi-
ni fiscali.
Ciò in quanto il parametro da assumere, in base
all’art. 71, commi 1 e 2, per il computo del limi-
te delle svalutazioni fiscalmente deducibili, che
comprende anche gli eventuali accantonamenti
ad appositi fondi di copertura dei rischi su credi-
ti costituiti in conformità a disposizioni di legge,
rimane il valore nominale o di acquisizione dei
crediti, ancorché lo schema di bilancio introdotto
dal decreto legislativo n. 127 del 1991 preve-
da che i crediti debbano essere iscritti secondo il
valore presumibile di realizzazione.
Pertanto, nel prospetto occorre indicare gli ele-
menti richiesti, che consentono di esporre le sva-
lutazioni e gli accantonamenti operati in bilancio
e la loro parte deducibile.
Nel rigo 01, va indicato, in colonna 1, l’am-
montare complessivo delle svalutazioni dirette e
degli accantonamenti ad appositi fondi di co-
pertura per rischi su crediti risultanti al termine
dell’esercizio precedente e, in colonna 2, la par-
te di tale ammontare costituito da svalutazioni e
accantonamenti fiscalmente dedotti (rigo 05, col.
1 e col. 2, del prospetto dei crediti allegato al
Mod. 740/95).
Nel rigo 02, va indicato, in colonna 1, l’am-
montare delle perdite su crediti dell’esercizio e, in

colonna 2, quello delle perdite dedotte ai sensi
dell’art. 66, comma 3, del Turi che è comprensi-
vo di quelle che sono state imputate al conto eco-
nomico di precedenti esercizi, per le quali la de-
duzione è stata rinviata in conformità alle dispo-
sizioni del medesimo art. 66.
Nel rigo 03, va indicata la differenza degli im-
porti dei righi 01 e 02. Se l’importo di rigo 02 è
superiore a quello di rigo 01 va indicato zero.
Nel rigo 04, va indicato, in colonna 1, l’impor-
to delle svalutazioni dei crediti e degli accanto-
namenti agli appositi fondi di copertura per rischi
su crediti, effettuati in sede di bilancio, e, in co-
lonna 2, quello fiscalmente dedotto. A tal fine
l’importo delle svalutazioni e degli accantona-
menti imputati a conto economico va assunto al
netto delle riprese di valore relative a crediti sva-
lutati in precedenti esercizi. Si fa presente che
l’importo di colonna 2 di rigo 04 non può ecce-
dere il limite dello 0,50 per cento del valore dei
crediti indicati nel rigo 06 della medesima co-
l o n n a .
Nel rigo 05 va indicato, in col. 1, l’ammontare
complessivo delle svalutazioni dirette e degli ac-
cantonamenti agli appositi fondi di copertura per
rischi su crediti risultanti in bilancio e, in colonna
2, la parte di detto importo fiscalmente dedotta.
Si fa presente che l’importo di rigo 05, colonna
2, non può eccedere il limite del 5 per cento dei
crediti risultanti in bilancio, indicati nel rigo 06
della medesima colonna, e che detto importo
non può essere superiore a quello di colonna 1
dello stesso rigo 05.
Nel rigo 06, va indicato, in colonna 1, il valore
dei crediti - al netto delle perdite dedotte sui me-
desimi crediti nel periodo d’imposta e in quelli
precedenti, ai sensi dell’art. 66, comma 3 - che
è stato indicato in bilancio e, in colonna 2, il va-
lore nominale o di acquisizione dei crediti per i
quali è ammessa, ai sensi del comma 1 dell’art.
71, la deducibilità delle svalutazioni e degli ac-
cantonamenti per rischi su crediti.
I medesimi criteri per raccordare, nelle colonne 3
e 4, i dati fiscali a quelli di bilancio valgono an-
che per i crediti per interessi di mora.

5
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO G

■ G E N E R A L I T À

Il presente quadro deve essere compilato dalle
imprese individuali che determinano il reddito ai
sensi dell’art. 79 del Tuir poiché nell’anno 1994
hanno conseguito ricavi per un ammontare non
s u p e r i o r e :
– a lire 360 milioni, per le imprese aventi per og-

getto prestazioni di servizi;
– a lire un miliardo, per le imprese aventi per og-

getto altre attività;
e che non hanno optato per la contabilità ordi-
naria, ai sensi dell’art.10, comma 1, del D.L. 2
marzo 1989, n.69, convertito dalla L. 27 aprile
1989, n.154.
Tale quadro deve essere altresì compilato dalle
imprese individuali che hanno intrapreso l’eserci-
zio di impresa commerciale nel 1995 e che per
detto anno hanno tenuto la contabilità semplifi-
c a t a .



Va ricordato che, ai fini del computo di detti limi-
ti, i ricavi vanno assunti secondo i criteri di com-
p e t e n z a .
Per le imprese che esercitano contemporanea-
mente prestazioni di servizi ed altre attività, si fa
riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’at-
tività prevalente, a condizioni che i ricavi siano
annotati distintamente; in mancanza si conside-
rano prevalenti le attività diverse dalle prestazio-
ni di servizi.
Si fa presente che gli esercenti imprese commer-
ciali che si sono avvalsi nell’anno 1994 del re-
gime ordinario di determinazione del reddito e
che sono passati nell’anno 1995  al regime pre-
visto dall’art. 79 del Tuir, devono osservare per
la determinazione del reddito relativo all’anno
1995 i criteri di cui al D.M. 27 settembre 1989,
n. 352.

A T T E N Z I O N E
I redditi derivanti dalle nuove iniziative pro-
duttive per le quali è stato chiesto di fruire del
regime fiscale sostitutivo di cui all’art. 1 del
D.L. 10 giugno 1994, n. 357, convertito
dalla L. 8 agosto 1994, n. 489, non rileva-
no ai fini dell’Irpef e, pertanto, non devono
essere dichiarati. Va precisato, peraltro, che
le cessioni di beni e le prestazioni di servizi
effettuate dai contribuenti in regime sostitutivo
non costituiscono componenti negativi dedu-
cibili ai fini della determinazione del reddito
dei cessionari o committenti. Le fatture o gli al-
tri documenti comprovanti l’effettuazione del-
le operazioni devono recare l’indicazione
che il corrispettivo è indeducibile.

Il quadro G si compone:
• del riquadro dei “Dati relativi all’attività”;
• del riquadro “Determinazione del reddito ai fi-

ni dell’Irpef”;
• del riquadro “Determinazione del reddito ai fi-

ni dell’Ilor”;

e dei seguenti prospetti:
• prospetto delle plusvalenze e delle sopravve-

nienze attive;
• prospetto delle esenzioni territoriali;
• prospetto di imputazione del reddito dell’im-

presa familiare;
• prospetto dei versamenti riguardanti il caso di

mancato accoglimento della domanda di eso-
nero del contributo diretto lavorativo del 1992
e 1993 e il versamento del 5% dei ricavi non
annotati nelle scritture contabili;

5) prospetto del reddito d’impresa reinvestito
(art.3 del D.L. n. 357 del 1994);

6) prospetto per la determinazione della soprav-
venienza attiva relativa ai beni oggetto di in-
vestimenti agevolati (art. 3 comma 89, della
L. n. 549 del 1995).

Nel riquadro in alto a destra del quadro G  va
indicato il codice fiscale del titolare dell’impresa,
barrando la relativa casella a seconda che si trat-
ti del dichiarante o del coniuge dichiarante.

■ DATI RELATIVI ALL’ATTIVITÀ

Nei righi G1 e G2 vanno indicati i dati variati ri-
spetto a quelli evidenziati nella precedente di-
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chiarazione. Se per il periodo d’imposta 1994
non è stato presentato il presente quadro tali righi
vanno integralmente compilati.

Nel rigo G1 va indicato:
– campo 1, la descrizione dell’attività esercitata,

individuata in conformità alla classificazione
delle attività economiche di cui ai DD.MM. 9
dicembre 1991 e 12 dicembre 1992 consul-
tabili presso gli uffici finanziari.

I soggetti che esercitano attività di agriturismo ai
sensi della legge 5 dicembre 1985, n. 730 e
che determinano il reddito secondo i criteri previ-
sti dall’art. 5, comma 1, della legge 30 dicem-
bre 1991, n. 413, devono indicare, oltre all’at-
tività esercitata, il riferimento a quest’ultima nor-
m a ;
– campo 2, il codice di attività in vigore dal

1 ° gennaio 1993 rilevabile dalla predetta
classificazione delle attività economiche. In ca-
so di esercizio di più attività per le quali non è
stata tenuta contabilità separata va indicato il
codice dell’attività prevalente sotto il profilo
dell’entità dei ricavi conseguiti;

Nel rigo G2, va indicato:
– c a m p i da 1 a 3, il luogo di esercizio dell’atti-

vità con il relativo indirizzo.
Se l’attività è svolta in più luoghi deve essere in-
dicato quello nel quale sono stati conseguiti i
maggiori ricavi;
– campo 4, il luogo in cui sono conservate le

scritture contabili. Se le scritture contabili sono
conservate presso terzi, vanno indicate anche
le generalità o la denominazione di questi ulti-
m i .

Nel rigo G3 va indicato, barrando l’apposita
c a s e l l a :
– nel campo 1, se trattasi di impresa artigiana

iscritta nell’apposito albo;
– nel campo 2, se trattasi di azienda coniugale

non gestita in forma societaria;
– nel campo 3, se trattasi di nuove iniziative pro-

duttive intraprese da meno di cinque periodi
d’imposta. La casella non va barrata se le atti-
vità intraprese erano già esistenti o in caso di
subentro nelle stesse in conseguenza, ad esem-
pio di cessioni, di conferimenti e di affitto
d ’ a z i e n d a ;

– nel campo 4, va indicata la quota percentuale
dell’ammontare dei ricavi, conseguiti in rela-
zione ad attività di sola lavorazione effettuata,
senza alcun utilizzo di materiali  impiegando
materiali forniti dai committenti.

– nel campo 5, va indicato il numero dei giorni
dell’anno compresi nel periodo in cui  è stata
svolta l’attività in caso di inizio e/o cessazione
della stessa nel corso dell’anno. 

Nel rigo G4, colonna 1 va indicato in riferimen-
to al “Valore dei beni strumentali”, l’importo com-
plessivo ottenuto sommando:
a) il costo storico, comprensivo degli oneri ac-

cessori di diretta imputazione e degli eventua-
li contributi di terzi, dei beni materiali e imma-
teriali, escluso l’avviamento, ammortizzabili ai
sensi degli artt. 67 e 68 del Tuir, risultante dal
registro dei beni ammortizzabili, al lordo degli
ammortamenti e tenendo conto delle eventua-
li rivalutazioni a norma di legge;

b) il costo di acquisto sostenuto dal concedente
per i beni acquisiti in dipendenza di contratti di
locazione finanziaria. A tal fine non assume al-

cun rilievo il prezzo di riscatto, anche successi-
vamente all’esercizio dell’opzione di acquisto;

c) il valore normale al momento dell’immissione
nell’attività dei beni acquisiti in comodato ov-
vero in dipendenza di contratti di locazione
non finanziaria.

Nella determinazione della voce “Valore dei be-
ni strumentali”:
– non si tiene conto degli immobili;
– va computato il valore dei beni il cui costo uni-

tario non è superiore ad un milione di lire;
– le spese relative all’acquisto di beni mobili adi-

biti promiscuamente all’esercizio dell’impresa
ed all’uso personale o familiare vanno compu-
tate nella misura del 50 per cento;

– il valore dei beni posseduti per una parte
dell’anno deve essere ragguagliato ai giorni di
possesso rispetto all’anno. Per i beni strumenta-
li acquisiti nei periodi 1994 e 1995 i valori di
cui alle lettere a) e b) sono  ridotti, rispettiva-
mente, del 10 e del 20 per cento.

Nel rigo G4, colonna 2, per i rivenditori in base
a contratti estimatori di giornali, di libri e di pe-
riodici, anche su supporti audiovideomagnetici,
e per i distributori di carburante, vanno indicati i
ricavi al netto del prezzo corrisposto al fornitore
dei predetti beni.

Nel r i g o G5, colonna 1, va indicato  l’ammon-
tare complessivo dei redditi d’impresa prodotti
all’estero nel 1995.
Per le modalità di calcolo del credito per le im-
poste pagate all’estero, spettante ai sensi dell’art.
15 del Tuir, si rinvia all’apposita voce dell’A p-
p e n d i c e delle istruzioni del modello 740 base.

Il rigo G5, colonna 2, deve essere compilato dal-
le imprese minori che si sono avvalse delle di-
sposizioni di cui agli artt. 34 e 38 della legge
30 dicembre 1991, n. 413, e che, a norma
dell’art. 33, comma 10, della stessa legge, han-
no apportato, nella dichiarazione relativa ai red-
diti 1991, variazioni in aumento alle quantità o
ai valori delle rimanenze di cui agli artt. 62 del
D.P.R. n. 597 del 1973 e 59 del Tuir. Tali im-
prese devono far concorrere alla formazione del
reddito d’impresa, nel rigo G 13 del presente
modello, l’importo della quinta (ed ultima) quota
costante dell’ammontare di reddito derivante dal-
le suddette variazioni. La predetta quota deve es-
sere indicata anche nel campo in esame.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
D E L L ’I R P E F

Nei righi da G6 a G15 sono elencati i compo-
nenti positivi di reddito.

Nel rigo G6 va indicato l’ammontare dei ricavi
di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’art. 53
del Tuir, cioè dei corrispettivi delle cessioni di be-
ni e delle prestazioni di servizi alla cui produzio-
ne o al cui scambio è diretta l’attività dell’impre-
sa e dei corrispettivi delle cessioni di materie pri-
me e sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mo-
bili, esclusi quelli strumentali, acquistati o prodot-
ti per essere impiegati nella produzione.

Nell’apposito spazio all’interno del rigo il contri-
buente ha facoltà di indicare l’ammontare dei



detti ricavi per i quali è stata emessa fattura an-
che in sospensione di imposta.
Ai fini della compilazione dell’ulteriore spazio del
rigo G6, si precisa che lo stesso va utilizzato dai
soggetti che esercitano attività di agriturismo, di cui
alla citata legge n. 730 del 1985, per indicarvi
l’ammontare dei ricavi derivanti dall’esercizio di
detta attività. A tale proposito, si fa presente che ai
sensi della suddetta legge n. 730, per attività agri-
turistiche si intendono le attività di ricezione ed
ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di
cui all’art. 2135 del codice civile, singoli ed as-
sociati, e dai loro familiari di cui dall’art. 230-bis
del codice civile, attraverso l’utilizzazione della
propria azienda, in rapporto di connesioni e com-
plementarietà rispetto alle attività tipicamente agri-
cole (coltivazione del fondo, silvicoltura, alleva-
mente del bestiame) che devono comunque rima-
nere principali rispetto a quelle agrituristiche. Tali
soggetti, ai fini della determinazione del reddito at-
tribuibile all’attività di agriturismo, devono indicare
nell’apposito spazio del rigo G33, esclusivamen-
te il 75 per cento di detti ricavi, quali costi forfeta-
riamente riconosciuti.

Nel rigo G7 va indicato l’ammontare degli altri
proventi considerati ricavi, diversi da quelli di cui
alle lettere a) e b) del comma 1 dell’art. 53 del
Tuir, evidenziando nell’apposito spazio quelli di
cui alla lettera d) del menzionato articolo 53 (in-
dennità conseguite a titolo di risarcimento anche
in forma assicurativa per la perdita o il danneg-
giamento di beni da cui originano ricavi).
Non vanno indicati in questo rigo i ricavi previsti
dalla lett. c), del comma 1 dello stesso articolo
53 dei quali si deve tenere conto per la determi-
nazione dell’utile netto o della perdita netta indi-
cata rispettivamente, nei righi G8 o G24.

Nel rigo G8 va indicato l’utile netto derivante dal-
la negoziazione di azioni o quote di partecipa-
zione in società ed enti indicati nelle lettere a), b)
e d) del comma 1 dell’art. 87 del Tuir, comprese
quelle non rappresentate da titoli, nonché di ob-
bligazioni e di altri titoli in serie o di massa. Tale
utile netto è determinato dalla differenza tra la
somma dei corrispettivi derivanti dalle cessioni
dei suddetti beni e delle relative rimanenze finali
e la somma delle esistenze iniziali e del costo di
acquisto degli stessi.

Nel rigo G9 vanno indicati i corrispettivi non an-
notati nelle scritture contabili qualora il contri-
buente intenda avvalersi delle seguenti disposi-
z i o n i :

• ”Ravvedimento operoso” ai fini penali ( a r t . 1 ,
4° comma, del D.L. 10 luglio 1982, n. 429,
convertito dalla L. 7 agosto 1982, n. 516)

Tale norma prevede la non punibilità agli effetti
penali della omessa annotazione di corrispettivi
da cui derivano componenti positivi nelle scrittu -
re contabili obbligatorie ai fini delle imposte sui
redditi, a condizione che le annotazioni siano
state effettuate in taluna di tali scritture contabili
ovvero che i dati delle operazioni risultino da
documenti la cui emissione e conservazione è
obbligatoria a norma di legge e che i corrispet -
tivi non annotati risultino compresi nella dichia -
razione dei redditi e sia versata l’imposta glo -
balmente dovuta.
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Tuttavia, nel caso in cui non siano state  effettua -
te le annotazioni in una delle scritture contabili
obbligatorie o i dati relativi alle operazioni non
annotate non risultino da documenti la cui emis -
sione e conservazione è obbligatoria a norma di
legge, è sufficiente che i corrispettivi risultino com -
presi nella dichiarazione e sia versata l’imposta
globalmente dovuta.
Occorre peraltro che le annotazioni siano state
state effettuate o i documenti siano stati emessi o
i corrispettivi siano compresi nella dichiarazione
dei redditi prima che la violazione sia stata con -
statata e che siano iniziate ispezioni o verifiche.
Si rileva che ai sensi dell’art.1, 4° comma, lett.
c), del D.L. n. 429 del 1982, non si considera -
no omesse le annotazioni relative ad operazioni
che non danno luogo all’applicazione delle rela -
tive imposte.

• “Ravvedimento operoso” ai fini amministra-
t i v i

(art. 55, 4° comma, del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600)

Tale norma prevede che, se i ricavi non annotati
nelle scritture contabili sono specificamente indi -
cati nella relativa dichiarazione dei redditi e sem -
pre che le violazioni previste dall’art. 51 dello
stesso decreto non siano già state constatate, non
si fa luogo all’applicazione delle relative pene
pecuniarie qualora, anteriormente alla presenta -
zione della dichiarazione, sia stato eseguito il
versamento diretto al concessionario del servizio
della riscossione di una somma pari al 5 per cen -
to dei ricavi non annotati nelle scritture contabili.
Gli estremi del predetto versamento vanno indi -
cati nell’apposito rigo G73.

Per le modalità di pagamento vedere in A p p e n-
dice la voce “Versamenti”

• “Adeguamento ai ricavi determinati in base
ai parametri”

(art.3, comma 188, della legge 28 dicembre
1995, n. 549)

Tale norma prevede che ai contribuenti che indi -
cano, nella dichiarazione dei redditi, ricavi  non
annotati nelle scritture contabili al fine di evitare
l’accertamento induttivo sulla base dei parametri,
previsto dall’art. 3, comma 181, della citata leg -
ge n. 549 del 1995, si applicano le disposizio -
ni di cui all’art. 55, quarto comma, del D.P.R.
n . 600 del 1973 (c.d. “ravvedimento operoso”
ai fini amministrativi)  ma non è dovuto il versa -
mento della somma pari ad un ventesimo dei ri -
cavi non annotati.
Pertanto, il contribuente, senza l’applicazione di
sanzioni,  può incrementare i ricavi indicati ai ri -
ghi precedenti per adeguarli alle risultanze dei
parametri approvati con il D.P.C.M. del 29 gen -
naio 1996. L’importo di tale adeguamento va
anche evidenziato nell’apposito spazio.

Nel rigo G10 va indicato l’ammontare delle plu-
svalenze patrimoniali di cui all’art. 54 del Tuir, af-
ferenti ai beni relativi all’impresa, diversi da quel-
li la cui cessione genera ricavi.
Ai sensi dell’art. 54, comma 4, del Tuir, le plu-
svalenze realizzate, determinate a norma del

comma 2 dello stesso art. 54, concorrono a for-
mare il reddito per l’intero ammontare nell’eserci-
zio in cui sono state realizzate ovvero, se i beni
sono stati posseduti per un periodo non inferiore
a tre anni, a scelta del contribuente, in quote co-
stanti nell’esercizio stesso e nei successivi ma non
oltre il quarto (vedere in A p p e n d i c e la voce “ P l u-
svalenze patrimoniali”).
Il medesimo trattamento si applica, ai sensi
dell’art. 55, comma 2, del Tuir alle sopravve-
nienze attive costituite dalle indennità di cui alla
lettera b) del comma 1 dell’art.54, conseguite
per ammontare superiore a quello che ha con-
corso a formare il reddito in precedenti esercizi.
La scelta per il differimento della tassazione va ef-
fettuata nella dichiarazione dei redditi relativa
all’esercizio in cui le plusvalenze sono state rea-
lizzate o le sopravvenienze sono state consegui-
te, compilando il “prospetto delle plusvalenze e
delle sopravvenienze attive”.

Pertanto, nel presente rigo va indicato l’intero am-
montare delle plusvalenze realizzate e delle so-
pravvenienze conseguite nell’anno e/o la quota
costante evidenziata nel rigo G60 relativa a quel-
le, da indicare nel rigo G59, che si intendono ra-
t e i z z a r e .

Va inoltre indicata nello stesso rigo G10 la som-
ma delle quote costanti imputabili al periodo
d’imposta 1995 di plusvalenze realizzate e di
sopravvenienze conseguite in precedenti periodi
d ’ i m p o s t a .

Nel rigo G11 va indicato l’ammontare delle so-
pravvenienze attive di cui all’art. 55 del Tuir, ad
esclusione di quelle previste nel comma 2 (da in-
dicare nel rigo G10).

I proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo
di contributo o di liberalità, esclusi i contributi di cui
alle lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 53 del
Tuir, concorrono a formare il reddito nell’esercizio
in cui sono stati incassati o in quote costanti in tale
esercizio e nei successivi, ma non oltre il nono.

La scelta per il numero di quote costanti, va effet-
tuata nella dichiarazione dei redditi relativa
all’esercizio in cui i predetti proventi sono stati in-
cassati, compilando il “prospetto delle plusvalen-
ze e sopravvenienze attive”. Relativamente ai
proventi incassati nel periodo d’imposta 1995,
da evidenziare nel rigo G 6 1, la scelta va effet-
tuata indicando nel rigo G 6 2 la quota costante.

Nel rigo G 1 1, va altresì indicata la quota co-
stante, imputabile al reddito dell’esercizio, dei
proventi conseguiti nei precedenti periodi d’im-
p o s t a .

Nel rigo G12 vanno indicati i dividendi e gli in-
teressi attivi di cui all’art. 56 del Tuir. Si precisa
che il credito d’imposta sui dividendi va indicato
nel rigo G44.

Nel rigo G13 va indicato il valore delle rima-
nenze finali relative a:
1) materie prime e sussidiarie, semilavorati, mer-

ci e prodotti finiti (art. 59, comma 1, del Tuir);
2) prodotti in corso di lavorazione e servizi non

di durata ultrannuale (art. 59, comma 5, del
T u i r ) .



Nell’apposito spazio il contribuente ha facoltà di
indicare il valore delle sole rimanenze finali rela-
tive a prodotti finiti.

Nel rigo G 14 va indicato il valore delle rima-
nenze finali di opere, forniture e servizi di durata
ultrannuale in corso di esecuzione (art. 60 del
Tuir), evidenziando nell’apposito spazio il valore
delle rimanenze in esame valutate ai sensi
dell’art. 60, comma 5.
Per tali rimanenze va redatto un prospetto da cui
risulti distintamente per ciascuna opera, fornitura
o servizio , l’indicazione degli estremi del con-
tratto, delle generalità e della residenza del com-
mittente, della scadenza prevista, degli elementi
tenuti a base per la valutazione e della colloca-
zione di tali elementi nei conti dell’impresa.
Tale documentazione, che non va allegata alla
dichiarazione, deve essere conservata dal con-
tribuente fino al 31 dicembre 2001, termine en-
tro il quale l’Amministrazione finanziaria ha fa-
coltà di chiederla.

Nel rigo G15 vanno indicati gli altri componenti
positivi che concorrono a formare il reddito, tra i
q u a l i :
– i proventi in denaro o in natura conseguiti da

soggetti in contabilità ordinaria nel 1994, a ti-
tolo di contributo o di liberalità, che sono stati
accantonati in apposita riserva, ai sensi
dell’art. 55, comma 3, lett. b ) , del Tuir;

– i redditi degli immobili relativi all’impresa che
non costituiscono beni strumentali per l’eserci-
zio della stessa, né beni alla cui produzione o
al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa
medesima. Detti immobili concorrono a forma-
re il reddito nell’ammontare determinato in ba-
se alle disposizioni concernenti i redditi fon-
diari, per quelli situati nel territorio dello Stato,
o ai sensi dell’art. 84, comma 2, del Tuir, per
quelli situati all’estero;

– i canoni derivanti dalla locazione di immobili
non suscettibili di diversa utilizzazione senza
radicali trasformazioni (c.d. “strumentali per
natura”), qualora gli stessi siano stati inclusi tra
i beni dell’impresa nel registro dei beni am-
mortizzabili. In tale ipotesi i canoni vanno as-
sunti nella determinazione del reddito d’impre-
sa senza alcun abbattimento;

– gli ammontari dedotti ai sensi degli artt. 70,
71, 72 e 73 del Tuir, indicati nei bilanci dei
soggetti in contabilità ordinaria nell’anno
1994 nell’ipotesi in cui gli ammontari stessi
non risultino iscritti nel registro degli acquisti te-
nuto ai fini IVA ovvero nell’apposito registro per
coloro che effettuano soltanto operazioni non
soggette a registrazione ai fini di tale imposta;

– i proventi conseguiti in sostituzione di redditi de-
rivanti dall’esercizio di attività di impresa e le
indennità conseguite, anche in forma assicura-
tiva, per il risarcimento di danni consistenti nel-
la perdita dei citati redditi, con esclusione dei
danni dipendenti da invalidità permanente o
da morte (salvo che trattasi di indennità relati-
va a redditi prodotti in più anni, per le quali è
stata prevista la tassazione separata).

– le sopravvenienze attive derivanti dalla ridetermi-
nazione effettuata ai sensi dell’art. 3, comma
89, della legge  n. 549 del 1995, del reddito
escluso dall’imposizione ai sensi dell’art. 3 del
D.L. n. 357 del 1994, qualora i beni oggetto di
detta agevolazione sono stati ceduti nel periodo
1 5 settembre 1995 - 31 dicembre 1995.
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In questo rigo vanno altresì compresi gli altri pro-
venti, diversi da quelli indicati nei precedenti ri-
ghi, conseguiti nell’esercizio dell’impresa.

Nel rigo G16 va indicato il totale dei compo-
nenti positivi risultante dalla somma degli importi
indicati nei righi da G6 a G15.

Nei r i g h i da G 1 7 a G 3 4 sono elencati i com-
ponenti negativi di reddito.
Al riguardo, si fa presente che i soggetti che eser-
citano l’attività di agriturismo di cui alla legge n.
730 del 1985 e che determinano il reddito in mi-
sura forfetaria, ai sensi dell’art. 5 della legge n.
413 del 1991, non devono indicare nei righi da
G17 a G33 i componenti negativi relativi a det-
ta attività in quanto essi vengono dedotti forfeta-
riamente nella misura del 75 per cento dei ricavi
derivanti dall’attività medesima, utilizzando il r i-
go G33.

Nel rigo G17 vanno indicate le esistenze inizia-
li al 1° gennaio 1995 relative a materie prime e
sussidiarie, semilavorati, merci e prodotti finiti
nonché ai prodotti in corso di lavorazione e ai
servizi non di durata ultrannuale, 
Nell’apposito spazio il contribuente ha facoltà di
indicare il valore delle sole esistenze iniziali rela-
tive a prodotti finiti.

Nel rigo G18 vanno indicate le esistenze inizia-
li al 1° gennaio 1995  relative ad opere, forni-
ture e servizi di durata ultrannuale, evidenziando
nell’apposito spazio il valore delle esistenze in
esame valutate ai sensi dell’art. 60, comma 5 .
Nel rigo G19 va indicato il costo di acquisto di
materie prime e sussidiarie, semilavorati e merci.

Nel rigo G20 vanno indicati i costi relativi all’ac-
quisto di beni e servizi direttamente afferenti alla
produzione dei servizi. Vanno indicate in questo
rigo, ad esempio, le spese per i carburanti ed i
lubrificanti sostenute dalle imprese di autotraspor-
to di cose per conto terzi o dagli agenti di com-
mercio, nonché le spese per l’appalto di traspor-
ti sostenute dalle predette imprese di autotraspor-
to. Non vanno indicate, invece, in questo rigo le
spese per consumi energetici che devono essere
sempre indicate nel rigo G32.

N e l rigo G21 va indicato l’ammontare delle spe-
se per prestazioni di lavoro e, in particolare:
– le spese per prestazioni di lavoro rese da lavo-

ratori dipendenti a tempo pieno e a tempo par-
ziale e dagli apprendisti che abbiano prestato
l’attività per l’intero anno o per parte di esso
(soggetti e non all’assicurazione obbligatoria
INAIL), comprensive degli stipendi, salari e al-
tri compensi in denaro o in natura, delle quote
di indennità di quiescenza e previdenza ma-
turate nell’anno, nonché delle partecipazioni
agli utili, ad eccezione delle somme corrispo-
ste ai lavoratori che hanno cessato l’attività
eventualmente dedotte in base al criterio di
c a s s a ;

– le spese per altre prestazioni di lavoro, diverse
da  quelle di lavoro dipendente (cioé quelle so-
stenute per i lavoratori autonomi, i collaboratori
coordinati e continuativi, ecc.), direttamente af-
ferenti all’attività esercitata dal contribuente,
comprensive delle quote di indennità di fine rap-
porto dei collaboratori coordinati e continuativi

maturate nel periodo di imposta, ad eccezione
delle somme corrisposte ai collaboratori che
hanno cessato l’attività, eventualmente dedotte
in base al criterio di cassa. Si considerano spe-
se direttamente afferenti all’attività esercitata, ad
esempio, quelle sostenute da un’impresa edile
per le prestazioni di un professionista che ha
realizzato un progetto di ristrutturazione o da un
laboratorio di analisi per le prestazioni rese da
un medico che effettua i prelievi. Non possono,
invece, essere considerate spese direttamente
afferenti all’attività quelle sostenute, ad esempio,
per le prestazioni di un avvocato che ha assisti-
to il contribuente in un procedimento giudizia-
rio. Non vanno altresì considerate in questo ri-
go le spese indicate al rigo G32 quali, ad
esempio,  quelle inerenti alla tenuta della con-
tabilità o, più in generale, all’amministrazione
d e l l ’ a z i e n d a .

Nel rigo G22 vanno indicate le spese per pre-
stazioni di lavoro  diverse da quelle indicate nel
rigo precedente. In particolare, in tale rigo vanno
indicate anche le somme corrisposte ai lavorato-
ri dipendenti e ai collaboratori coordinati e con-
tinuativi che hanno cessato l’attività eventualmen-
te dedotte in base al criterio di cassa.

Ai fini della compilazione dei righi G21 e G22
si precisa che:  

– ai sensi dell’art. 62, comma 1-ter, del Tuir, ag-
giunto dall’art. 33 del D.L. 23 febbraio 1995,
n. 41, convertito dalla legge 22 marzo 1995,
n. 85,  le spese di vitto e alloggio sostenute per
le trasferte effettuate fuori dal territorio comunale
dai lavoratori dipendenti e dai titolari di rappor-
ti di collaborazione coordinata e continuativa
sono ammesse in deduzione per un ammontare
giornaliero non superiore a lire 350.000; il pre-
detto limite è elevato a lire 500.000 per le tra-
sferte all’estero. Se il dipendente o il titolare dei
predetti rapporti è stato autorizzato ad utilizzare
un autoveicolo di sua proprietà ovvero noleg-
giato al fine di essere utilizzato per una specifi-
ca trasferta, la spesa deducibile è limitata, ri-
spettivamente, al costo di percorrenza o alle ta-
riffe di noleggio relative ad autoveicoli di po-
tenza non superiore a 17 cavalli fiscali ovvero
20 se con motore diesel (vedere “le novità del-
la disciplina del reddito d’impresa alla voce
“Rimborsi per trasferte” nelle istruzioni comuni al
740/F e 740/G).

–- per quanto riguarda le quote maturate per le in-
dennità di quiescenza e previdenza del per-
sonale dipendente, per le indennità per la ces-
sazione dei rapporti di collaborazione coordi-
nata e continuativa e per la cessazione di rap-
porti di agenzia, nonché per quelle spettanti
agli sportivi professionisti, si osserva che le stes-
se sono deducibili a condizione che risultino in-
dicate nei registri tenuti ai fini IVA ovvero
nell’apposito registro per coloro che effettuano
soltanto operazioni non soggette a registrazio-
ne ai fini di tale imposta.

– non sono ammesse deduzioni a titolo di com-
penso del lavoro prestato o dell’opera svolta
dal coniuge, dai figli, affidati o affiliati minori
di età, o permanentemente inabili al lavoro e
dagli ascendenti, nonché dai familiari parteci-
panti all’impresa di cui al comma 4 dell’art. 5
del Tuir.



Nel rigo G23 vanno indicati gli utili spettanti
agli associati in partecipazione e, nell’apposi-
to spazio, la parte di essi spettante agli asso-
ciati che apportano prevalentemente lavoro
(vedere in A p p e n d i c e la voce “Quote di parte-
cipazione agli utili spettanti agli associati in
p a r t e c i p a z i o n e ” ) .

Nel rigo G24 va indicata la perdita netta deri-
vante dalla negoziazione di azioni, quote di par-
tecipazione in società ed enti indicate nelle lette-
re a), b) e d), del comma 1, dell’art.87 del Tuir
comprese quelle non rappresentate da titoli, non-
ché di obbligazioni e altri titoli in serie o di mas-
sa. Tale perdita netta è determinata dalla diffe-
renza tra la somma delle esistenze iniziali e del
costo di acquisto di detti beni e la somma  dei
corrispettivi derivanti dalle cessioni degli stessi e
delle relative rimanenze finali.

Nel rigo G25 vanno indicati gli interessi passivi,
nell’ammontare corrispondente alla quota pro-
porzionale deducibile ai sensi dell’art. 63, com-
mi 1, 2 e 3 del Tuir.
Si ricorda che tra gli interessi passivi da assume-
re nella quota proporzionale sopra evidenziata
vanno compresi anche quelli relativi ai contratti di
conto corrente e alle operazioni bancarie rego-
late in conto corrente, compensati a norma di leg-
ge o di contratto (vedere in A p p e n d i c e la voce
“Deducibilità degli interessi passivi”).

Nel rigo G26 vanno indicate le minusvalenze
patrimoniali, le sopravvenienze passive e le per-
dite di cui all’art. 66 del Tuir.

Nel rigo G27 va indicato l’ammontare delle quo-
te di ammortamento del costo dei beni materiali
ed immateriali, strumentali per l’esercizio dell’im-
presa, determinate ai sensi degli artt.67 e 68 del
Tuir ad eccezione di quelle relative ad ammorta-
menti anticipati ed accelerati, nonché le spese
per l’acquisto di beni strumentali di costo unitario
non superiore ad 1 milione di lire (vedere in A p-
p e n d i c e le voci “Beni di lusso relativi all’impresa”
e “Immobili strumentali relativi all’impresa”). Ne-
gli appositi spazi va indicata la quota di ammor-
tamento relativa agli immobili ed al valore
d e l l ’ a v v i a m e n t o .

Nel rigo G 2 8 vanno indicate le maggiori quote
dedotte a titolo di ammortamento anticipato. Si
fa presente che i soggetti che determinano il red-
dito ai sensi dell’art. 79 del Tuir possono fruire
dell’ammortamento anticipato a condizione che
anche l’eccedenza rispetto alla quota di ammor-
tamento ordinario sia indicata nel registro dei be-
ni ammortizzabili.

Nel rigo G29 vanno indicate le maggiori quote
dedotte a titolo di ammortamento accelerato ai
sensi dell’art. 67, comma 3, primo periodo, del
T u i r .

Nel rigo G30 vanno indicati i canoni di loca-
zione finanziaria relativi a beni mobili strumenta-
li, indicando nell’apposito spazio l’ammontare
degli oneri finanziari.

Nel rigo G31 vanno indicati i canoni di loca-
zione non finanziaria e/o di noleggio, nonché i
canoni di locazione finanziaria diversi da quelli
indicati nel rigo G30. 
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Nel rigo G 32 vanno indicate le spese sostenute
per: acquisto di servizi inerenti all’amministrazio-
ne; tenuta della contabilità; trasporto di beni con-
nesso all’acquisto o alla vendita; premi di assicu-
razione relativi all’attività; servizi telefonici, com-
presi quelli accessori; consumi di energia; carbu-
ranti, lubrificanti e simili destinati all’autotrazione.
Non si deve tenere conto dei costi considerati al
rigo G 20. Al riguardo si precisa che le spese per
il trasporto di beni vanno indicate in questo rigo se
non comprese nel costo dei beni quali oneri ac-
cessori; si precisa, altresì, che, in riferimento ai pre-
mi di assicurazione, non si deve tener conto di
quelli riguardanti assicurazioni obbligatorie.

Ai fini della compilazione dei righi da G27 a
G32 in presenza di beni adibiti promiscuamen-
te all’esercizio dell’impresa e all’uso personale o
familiare dell’imprenditore consultare in A p p e n-
d i c e la voce “Beni ad uso promiscuo relativi
a l l ’ i m p r e s a ” .

Nel rigo G33 vanno indicati gli altri componenti
negativi deducibili non indicati nei precedenti ri-
ghi, tra i quali:

• le imposte deducibili ed i contributi ad asso-
ciazioni sindacali e di categoria (vedere in A p-
p e n d i c e la voce “Imposte indeducibili”);

• le spese relative a studi e ricerche, di pubblicità
e propaganda, di rappresentanza e le altre
spese relative a più esercizi.
Si ricorda che ai sensi dell’art. 74 del Tuir, le
spese relative a studi e ricerche sono deduci-
bili nell’esercizio in cui sono state sostenute ov-
vero in quote costanti nell’esercizio stesso e nei
successivi ma non oltre il quarto.
Quelle di pubblicità e propaganda, sostenute
a decorrere dal periodo d’imposta 1995, so-
no deducibili nell’esercizio in cui sono soste-
nute o in quote costanti nell’esercizio stesso e
n e i quattro successivi. Le spese di rappresen-
tanza, sostenute a decorrere dal periodo d’im-
posta 1995, sono ammesse in deduzione nel-
la misura di un terzo del loro ammontare e so-
no deducibili per quote costanti nell’esercizio
in cui sono sostenute e nei quattro successivi.
Le altre spese relative a più esercizi sono de-
ducibili nel limite della quota imputabile a cia-
scun esercizio (vedere “Le novità della discipli-
na del reddito d’impresa”, alla voce “Spese di
pubblicità, propaganda e rappresentanza”,
nelle istruzioni comuni ai quadri 740/F e
7 4 0 / G ) .

Pertanto, relativamente alle spese sostenute
nell’esercizio, nel presente rigo va indicato:
– l’intero ammontare o la quota costante delle

spese relative a studi e ricerche, pubblicità e
p r o p a g a n d a ;

– la quota pari a 1/15 delle spese di rappre-
s e n t a n z a ;

– la quota imputabile all’esercizio delle altre spe-
se relative a più esercizi.
Nel medesimo rigo va altresì indicata la som-
ma delle quote imputabili all’esercizio relative
alle predette spese sostenute negli esercizi pre-
cedenti che, per quanto concerne le spese di
pubblicità e propaganda e di rappresentanza,
sono deducibili nella misura prevista dalla pre-
vigente disciplina dello stesso art. 74;

• la deduzione forfetaria delle spese non docu-
mentate riconosciuta agli intermediari e rappre-

sentanti di commercio e agli esercenti le attività
indicate al primo comma dell’art. 1 del D.M.
13 ottobre 1979. Tale deduzione va calcolata
applicando le seguenti percentuali all’ammon-
tare dei ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a 12
milioni di lire; 1 per cento dei ricavi oltre 12 mi-
lioni e fino a 150 milioni di lire; 0,50 per cen-
to dei ricavi oltre 150 milioni e fino a 180 mi-
lioni di lire;

• la deduzione forfetaria delle spese non docu-
mentate prevista dall’art. 79, comma 8, del
Tuir a favore delle imprese autorizzate all’auto-
trasporto di cose per conto di terzi;

• la deduzione forfetaria prevista dal D.L. 30 di-
cembre 1995, n. 566, riconosciuta agli eser-
centi impianti di distribuzione di carburante per
uso autotrazione. Tale deduzione va calcolata
applicando le seguenti percentuali all’ammon-
tare lordo dei ricavi di cui all’art. 53, comma
1, lett. a), del Tuir:

– 1,1 per cento dei ricavi fino a lire 2 miliardi;
– 0,6 per cento dei ricavi oltre lire 2 miliardi e fi-

no a lire 4 miliardi;
– 0,4 per cento dei ricavi oltre lire 4 miliardi.

I ricavi che costituiscono la base di commisu-
razione delle menzionate percentuali di dedu-
zione forfetaria sono soltanto quelli relativi
all’attività di cessione di carburante. Restano
quindi esclusi dal computo i ricavi derivanti da
altre attività, anche accessorie, esercitate dal
soggetto (quali, ad esempio, gestioni di bar,
officina e altre prestazioni di servizi).

• le spese e gli altri componenti negativi, diversi
dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali,
contributivi e di utilità sociale se e nella misura
in cui si riferiscono ad attività o beni da cui de-
rivano ricavi o altri proventi che concorrono a
formare il reddito. Se le spese si riferiscono in-
distintamente ad attività o beni produttivi di pro-
venti computabili e ad attività o beni produttivi
di proventi non computabili  nella determina-
zione del reddito, sono deducibili con le mo-
dalità previste dai commi 5 e 5-bis dell’art. 75
del Tuir;

• le spese e le erogazioni liberali di cui alle let-
tere c-ter) e c-quater) del comma 2 dell’art. 65
del Tuir, nei limiti ed alle condizioni ivi indica-
t e ;

• le erogazioni liberali di cui all’art. 14-bis del
D.L. 24 novembre 1994, n. 646, convertito
dalla L. 21 gennaio 1995, n. 2 2 ;

• le spese di manutenzione, riparazione, ammo-
dernamento e trasformazione – non portate ad
incremento del costo dei beni strumentali nel re-
gistro dei beni ammortizzabili ai quali si riferi-
scono – deducibili a norma dell’art. 67, com-
ma 7, del Tuir;

• i compensi periodici dovuti contrattualmente a
terzi per la manutenzione di determinati beni,
nel caso in cui il soggetto abbia scelto la de-
duzione di detti compensi interamente
nell’esercizio di competenza, anziché secon-
do le modalità stabilite nella citata norma (ve-
dere in A p p e n d i c e la voce ”Spese di manu-
tenzione e riparazione”);

• la somma pari al 50 per cento della rendita ca-
tastale degli immobili utilizzati promiscuamente
per l’esercizio dell’impresa e per uso persona-
le o familiare dell’imprenditore, a condizione
che il contribuente non disponga di altro im-
mobile adibito esclusivamente all’esercizio
d e l l ’ i m p r e s a .



Si ricorda che non sono deducibili le spese di im-
piego, custodia, manutenzione e riparazione re-
lative ai beni indicati nel comma 8-bis dell’art 67
del Tuir, se non sono destinati ad essere utilizzati
esclusivamente come strumentali nell’attività pro-
pria dell’impresa (vedere in A p p e n d i c e la voce
”Beni di lusso relativi all’impresa“).

Nel rigo G34 va indicato, se si intende fruire
dell’agevolazione prevista dall’art. 3 del D.L. n.
357 del 1994, il 50 per cento della differenza
tra l’ammontare degli investimenti realizzati nel
periodo d’imposta e la media degli investimenti
realizzati nei cinque periodi di riferimento. Gli in-
vestimenti di ciascun periodo vanno assunti al net-
to delle cessioni di beni strumentali effettuate nel
medesimo periodo (vedere in A p p e n d i c e la vo-
ce “Detassazione del reddito d’impresa reinvesti-
to”). Ai fini del calcolo della predetta agevola-
zione si rinvia all’apposito prospetto.

Nel rigo G35 va indicato il totale dei compo-
nenti negativi risultante dalla somma degli impor-
ti indicati nei righi da G17 a G34.

Nel rigo G36 va effettuata la differenza tra il to-
tale dei componenti positivi, indicato nel rigo
G 1 6 , ed il totale dei componenti negativi indi-
cato nel rigo G35.

Nel rigo G37 vanno indicate le erogazioni libe-
rali di cui all’art. 65, comma 2, del Tuir, escluse
quelle previste dalla lettera c-quater) e quelle pre-
viste dall’art. 14-bis del D.L. 24 novembre
1994, n. 646, convertito dalla L. 21 gennaio
1995, n. 22.

Nel rigo G38 va indicata la differenza tra gli im-
porti dei righi G36 e G37.

Nel rigo G39 va indicato l’importo di rigo G38,
al netto del 50 per cento del reddito agevolato, nel
caso in cui l’imprenditore abbia effettuato investi-
menti innovativi e fruisca dell’agevolazione prevista
dall’art. 12 del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, con-
vertito dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.
Detto reddito agevolato è pari alla differenza tra
il reddito di rigo G38 e il reddito d’impresa di-
chiarato ai fini Irpef per l’anno 1994.

Nel rigo G40 vanno indicate le quote spettanti ai
collaboratori familiari o al coniuge di azienda
coniugale non gestita in forma societaria, risul-
tanti dall’apposito prospetto contenuto nella se-
conda facciata del presente quadro, tenendo
presente che, ai sensi dell’art. 5 del Tuir, ai col-
laboratori dell’impresa familiare non può essere
attribuita una quota di reddito complessivamente
superiore al 49 per cento.

Nel rigo G41 va indicato il reddito (o la perdita)
d’impresa del titolare, ottenuto dalla differenza
degli importi dei righi G39 e G40.

Se in tale rigo è indicata una perdita la stessa va
riportata nel rigo G43 senza compilare il rigo
G42. Al riguardo si ricorda che qualora il contri-
buente abbia conseguito proventi esenti, nel rigo
G43 deve essere indicata la perdita al netto dei
proventi esenti dall’imposta, per la parte del loro
ammontare che eccede i componenti negativi
non dedotti per effetto dell’applicazione degli
artt. 63 e 75, commi 5 e 5-bis.
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Se in tale rigo è indicato un reddito, nel ri-
go G42 va indicato l’importo delle perdite
derivanti da partecipazioni in società di
persone  ed assimilate esercenti attività
d’impresa in contabilità ordinaria (da qua-
dro 740/H) fino a concorrenza dell’impor-
to di rigo G41. Se tali perdite sono inferio-
ri all’importo di rigo G41, si procede alla
compensazione, (fino a concorrenza dello
stesso importo di rigo G41), con l’eventua-
le eccedenza di perdite di impresa in con-
tabilità ordinaria degli esercizi precedenti
non utilizzate per compensare altri redditi
d’impresa dell’anno (da indicare nell’appo-
sito spazio di rigo G42).
L’eventuale eccedenza di queste ultime perdite,
non utilizzate per compensare altri redditi di im-
presa, va indicata nei corrispondenti campi del
Prospetto delle perdite di impresa in contabilità
ordinaria non compensate nell’anno, contenuto
nel modello 740 base, secondo le istruzioni ivi ri-
portate. 
Nel rigo G43 va indicata la differenza tra l’im-
porto di rigo G41 e quello di rigo G42. 
L’importo di rigo G43 deve essere riportato, uni-
tamente agli altri redditi Irpef, nel rigo N1 del
quadro N.
Per ulteriori precisazini vedere in Appendice
la voce “Perdite d’impresa in contabilità ordi-
naria”.

Nel rigo G44 va indicato il credito d’imposta sui
dividendi percepiti in relazione alle partecipa-
zioni in società ed enti che costituiscono beni re-
lativi all’impresa. L’importo di detto rigo deve es-
sere riportato nel rigo N2 del quadro N.
Nello stesso rigo G44 è previsto un apposito
spazio nel quale va indicata la quota parte del
credito d’imposta sui dividendi distribuiti da so-
cietà “madri”, riferibili agli utili derivanti da divi-
dendi di società “figlie” residenti nella UE, cui si
applica il regime dell’art. 96-bis del Tuir; questo
dato va desunto dalla comunicazione fatta a cia-
scun socio dalla società residente che ha distri-
buito gli utili.

Nel rigo G45 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta per i registratori di cassa (vedere
in A p p e n d i c e la voce ”Credito d’imposta per i re-
gistratori di cassa”).

Nel rigo G46 va indicato l’ammontare delle ri-
tenute alla fonte a titolo d’acconto operate an-
teriormente alla presentazione della dichiara-
zione dei redditi, sui proventi che concorrono a
formare il reddito d’impresa nel periodo d’im-
posta 1995, per la quota spettante all’impren-
d i t o r e .
Si fa presente che ai sensi dell’art. 1, comma
2, del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, con-
vertito nella L. 26 febbraio 1994, n. 133, a
decorrere dal 1° gennaio 1994, le ritenute
sugli interessi, premi e altri frutti di cui al primo
e al secondo comma dell’art. 26 del D.P.R.
29 settembre 1973, n. 600, nonché quelle
sui proventi di cui all’articolo 5 del D.L.30 set-
tembre 1983, n. 512, convertito dalla L. 25
novembre 1983, n. 649, si applicano a tito-
lo di acconto nei confronti delle persone fisi-
che se i beni da cui detti redditi derivano so-
no relativi all’impresa ai sensi dell’art. 77 del
Tuir.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
D E L L ’I L O R

L’apposita casella, collocata accanto al titolo del
presente riquadro, va barrata nel caso in cui ri-
corrono le ipotesi di esclusione dall’Ilor ai sensi
della lett. e-bis) del comma 2 dell’art. 115 del
Tuir (vedere in A p p e n d i c e la voce “Redditi d’im-
presa esclusi dall’Ilor”).

Nel rigo G47 va riportato l’ammontare del red-
dito d’impresa al lordo delle erogazioni liberali
evidenziato nel rigo G36.

Nel rigo G48 va indicato il totale degli elementi
reddituali che differenziano, aumentandolo, il
reddito ai fini Il o r rispetto a quello determinato ai
fini Irperf, riportato nel rigo G47 tra i quali:
– le perdite derivanti da attività commerciali

esercitate all’estero mediante stabili organizza-
zioni con gestione e contabilità separata, in
quanto il reddito relativo non è soggetto all’Ilor;

– le perdite derivanti dalla partecipazione in so-
cietà di persone residenti nel territorio dello Sta-
to in quanto i redditi derivanti da partecipazio-
ni in tali società non sono soggetti all’Ilor;

– ogni altro componente reddituale che influenzi
in aumento il reddito ai fini Il o r .

Nel rigo G49 va indicato il totale degli elementi
reddituali che differenziano, riducendolo, il red-
dito ai finiI Ilor rispetto a quello determinato ai fi-
ni Irpef, riportato nel rigo G47, tra i quali:

– i redditi derivanti da attività commerciali eserci-
tate all’estero mediante stabili organizzazioni
con gestione e contabilità separata;

– i redditi derivanti dalla partecipazione in so-
cietà di persone residenti nel territorio dello Sta-
t o ;

– i redditi derivanti dalla partecipazione in so-
cietà ed enti soggetti all’Irpeg, per i quali spet-
ta il credito d’imposta che, in base a quanto di-
spone l’art. 115, comma 2, del Tuir, sono
esclusi dall’Ilor;

– i redditi di fabbricati a qualsiasi uso destinati,
ivi compresi quelli strumentali od oggetto di lo-
cazione, i redditi dominicali delle aree fabbri-
cabili e dei terreni agricoli e i redditi agrari di
cui all’art. 29 del Tuir, in quanto ai sensi
dell’art.17, comma 4, del decreto legislativo
30 dicembre 1992 n. 504, tali redditi sono
esclusi dall’Ilor. In tal caso occorre assumere
l’importo corrispondente alla rendita catastale
o, in caso di locazione, il reddito effettivo co-
me determinati in base alle regole stabilite per
i redditi fondiari (vedere in A p p e n d i c e la voce
“Esclusione dall’Ilor del reddito degli immobili
relativi all’impresa”);

– ogni altro componente reddituale che influenzi
in diminuzione il reddito ai fini Ilor.

Nel rigo G50 va indicato l’ammontare del red-
dito esente ai fini Ilor.
Si precisa che nel caso in cui il reddito d’impre-
sa è stato prodotto in più comuni, alcuni dei qua-
li beneficiano di agevolazione fiscale di caratte-
re territoriale, deve essere computata come esen-
te la sola parte del reddito prodotto nei comuni
stessi, al netto delle relative spese di produzione.

Nel rigo G51 va indicato l’ammontare del red-
dito di rigo G47, aumentato dell’importo di rigo



– n. 357 del 1994 e dell’art. 3, commi 85 e
88, della L. n. 549 del 1995, effettuate nel pe-
riodo compreso tra il 15 settembre 1995 e il
31 dicembre 1995;

– nel rigo G82 vanno indicati i costi sostenuti nel
1995 per la realizzazione degli investimenti di
cui all’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994 diversi
dagli immobili strumentali per natura non utiliz-
zati esclusivamente per l’esercizio dell’impresa
da parte del possessore;

– nel rigo G83 va indicato il 50 per cento della
differenza tra rigo G81 e rigo G82 che costi-
tuisce la sopravvenienza attiva del periodo
d’imposta in cui i beni sono ceduti. Tale impor-
to va riportato nel rigo G15. Si precisa inoltre
che la sopravvenienza attiva in questione non
può superare l’importo del reddito agevolato
del periodo d’imposta  precedente.

Se l’importo di rigo G82 è superiore all’importo
di rigo G81, nel rigo G83 va indicato zero. (Ve-
dere in Appendice la voce “Recupero dell’age-
volazione in caso di cessione dei beni oggetto di
i n v e s t i m e n t o ” ) .

6
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO H

■ G E N E R A L I T À

Il quadro H deve essere utilizzato per dichia-
rare le quote di reddito prodotto in forma asso-
ciata nell’anno 1 9 9 5 e spettanti:
– ai soci delle società semplici, in nome colletti-
vo, in accomandita semplice, di fatto, di arma-
mento e di società civili (costituite secondo
l’abrogato codice civile del 1885), che abbia-
no la sede legale, la sede amministrativa o
l’oggetto principale dell’attività nel territorio dello
S t a t o ;
– agli associati di associazioni, senza persona-

lità giuridica costituite tra persone fisiche per
l’esercizio in forma associata, di arti e profes-
s i o n i ;

– ai collaboratori di imprese familiari;
– ai coniugi che gestiscono in comunione azien-

de coniugali non costituite in forma societaria;
– ai membri di Gruppi Europei di Interesse

Economico (GEIE) con residenza o, se non
residenti, con stabile organizzazione nel terri-
torio dello Stato.

Vanno altresì indicati in questo quadro i proventi
conseguiti in sostituzione dei redditi prodotti in
forma associata e le indennità conseguite,
anche in forme assicurative, a titolo di risarci-
mento dei danni consistenti nella perdita dei
detti redditi, con esclusione, dei danni, dipen-
denti da invalidità permanenti o da morte di cui
all’art. 6, comma 2, del Tuir salvo che per le
indennità relative a redditi prodotti in più anni,
per le quali è prevista la tassazione separata).
Si precisa che qualora tra i redditi prodotti in
forma associata vi siano anche redditi soggetti
a tassazione separata, ai sensi dell’art. 16,
comma 1, lettere da g) a n-bis), del Tuir, questi
ultimi debbono essere dichiarati dal socio, dal
collaboratore familiare o dal coniuge, propor-
zionalmente alla propria quota, nel m o d .
7 4 0 / M. Per i soci di società di persone che

■ PROSPETTO PER LA DETERMINAZIONE
DEL REDDITO REINVESTITO (ART. 3 DEL
D.L. 10 GIUGNO 1994, N. 357)

ll presente prospetto deve essere compilato  dai
soggetti destinatari delle disposizioni contenute
nell’art. 3 del D.L. 10 giugno 1994,  n.3 5 7 ,
convertito dalla L. 8 agosto 1994, n. 489, che
hanno realizzato, nel  1995, investimenti per i
quali chiedono di fruire dell’agevolazione le cui
modalità di applicazione sono  illustrate nell’A p-
p e n d i c e alla voce “Detassazione del reddito
d’impresa reinvestito”.

Ai fini della compilazione del presente prospetto
si precisa quanto segue.

Nel rigo G74 deve essere indicato l’importo de-
gli investimenti agevolati realizzati nell’anno
1995 al netto delle cessioni di beni strumentali ef-
fettuate nel medesimo periodo d’imposta (il cui
ammontare va indicato nell’apposito spazio).
Nei righi da G 7 5 a G 7 9 devono essere indicati
gli investimenti realizzati in ciascuno dei  periodi
d’imposta precedenti al netto delle cessioni effet-
tuate nel periodo stesso (il cui ammontare va in-
dicato negli appositi spazi). In proposito, si fa
presente che se in un periodo d’imposta non so-
no stati realizzati investimenti o se l’ammontare
delle cessioni di beni strumentali supera il costo
degli investimenti realizzati, l’importo, da indica-
re nel relativo rigo, è pari a zero e nel calcolo del-
la media deve comunque essere considerato an-
che tale periodo.

Nel rigo G80 deve essere indicato il 50 per cen-
to della differenza fra l’importo di rigo G74 e la
media degli importi indicati nei righi da G75 a
G79. L’importo risultante costituisce l’ammontare
del reddito agevolato da indicare nel rigo G34.
Nello stesso rigo G80 deve essere indicato an-
che il numero dei periodi d’imposta in base al
quale è stata calcolata la media degli investi-
menti degli esercizi precedenti.

■ Prospetto della sopravvenienza attiva re-
lativa ai beni oggetto di investimenti age-
volati (Art. 3, comma 89, della L. n. 5 4 9
del 1995).

Il prospetto deve essere utilizzato dai soggetti
che, a decorrere dal 15 settembre 1995, hanno
ceduto i beni oggetto degli investimenti agevola-
ti ai sensi dell’art. 3 del D.L. 357 del 1994, en-
tro il secondo periodo d’imposta successivo a
quello in cui gli investimenti sono realizzati.
In tal caso il reddito escluso dall’imposizione, ai
sensi del citato art. 3 del D.L. n. 357 del 1994
si ridetermina (ai sensi dell’art. 3, comma 89, del-
la L. n. 549 del 1995) diminuendo l’ammontare
dei predetti investimenti di un importo pari alla dif-
ferenza tra i corrispettivi derivanti dalle cessioni e
i costi sostenuti nello stesso periodo d’imposta per
la realizzazione degli investimenti di cui all’art. 3
del D.L. n. 357 diversi dagl immobili strumentali
per natura non utilizzati esclusivamente per l’eser-
cizio dell’impresa da parte del possessore.
L’importo del minor beneficio costituisce soprav-
venienza attiva del periodo d’imposta in cui i pre-
detti beni sono ceduti. 
Ai fini della compilazione del presente prospetto
si precisa quanto segue:
– nel rigo G81 vanno indicati i corrispettivi deri-

vanti dalle cessioni dei beni oggetto degli in-
vestimenti agevolati di cui all’art. 3 del D.L.

G48 e diminuito degli importi dei righi G49 e
G50. Il risultato di tale operazione costituisce il
reddito d’impresa al lordo delle erogazioni li-
b e r a l i .

Nel rigo G52 vanno indicate le erogazioni libe-
rali di cui all’art. 65, comma 2, del Tuir, escluse
quelle previste dalla lettera c-quater) e quelle pre-
viste dall’art. 14-bis, del D.L. 24 novembre
1994, n. 646, convertito dalla L. 21 gennaio
1995, n. 22.

Nel rigo G53 va indicato il totale del reddito
d’impresa risultante dalla differenza tra l’importo
di rigo G51 e l‘ammontare delle erogazioni li-
berali indicato nel rigo G52.

Nel rigo G 5 4 va indicato l’importo di rigo G53,
al netto del 50 per cento del reddito agevolato,
nel caso in cui l’imprenditore ha effettuato investi-
menti innovativi ed ha fruito dell’agevolazione
prevista dall’art.12 del D.L. 11 luglio 1992, n.
333, convertito dalla L. 8 agosto 1992, n.359.
Detto importo agevolato è pari alla differenza tra
il reddito di rigo G53 e il reddito d’impresa di-
chiarato ai fini Ilor nel 1994.

Nel rigo G55 vanno indicate le quote di reddito
imputabili ai collaboratori dell’impresa familiare,
che sono escluse dall’Ilor, per effetto dell’art.
115, comma 2, lett. c), del Tuir o che sono im-
putate al coniuge dell’azienda coniugale non ge-
stita in forma societaria.

Nel rigo G56 va indicato il reddito d’impresa del
titolare, ottenuto dalla differenza degli importi dei
righi G54 e G55.
L’importo di questo rigo deve essere riportato, uni-
tamente agli altri redditi Ilor, nel rigo O1 del qua-
dro O.

Nei righi G57 e G58 deve essere indicato ri-
spettivamente l’ammontare delle deduzioni spet-
tanti ai sensi dell’art. 120, commi 1 e 2, del
T u i r .

V e r s a m e n t i

I contribuenti che hanno presentato domanda di
esonero dalla disciplina del contributo diretto la-
vorativo per l’anno 1992 o per l’anno 1993,
potevano nella dichiarazione dei redditi pre-
sentata per tali anni non adeguarsi a detto con-
tributo. In tal caso, se la domanda di esonero,
per l’anno 1992 o per l’anno 1993, è stata re-
spinta con decisione della Commissione provin-
ciale notificata nel periodo dal 1° giugno 1995
al  31 maggio 1996, il contribuente deve ver-
sare la maggiore imposta dovuta con gli inte-
ressi, nella misura annua del 12 per cento, en-
tro la predetta data del 31 maggio 1996 tran-
ne nel caso in cui per quegli anni si sia avvalso
dell’accertamento con adesione per gli anni
pregressi previsto dall’art 3 del  D.L. n. 564 del
1 9 9 4 .

Gli estremi di detto versamento devono essere in-
dicati nel rigo G71, per l’anno 1992, e/o nel
rigo G72, per l’anno 1993.

Per le modalità di pagamento vedere in A p p e n-
d i c e la voce “Versamenti”.
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esercitano attività commerciali, ivi comprese le
aziende coniugali gestite in forma societaria, il
regime di tassazione separata si applica con
riferimento alle sole ipotesi di cui al comma 1,
lettera l), del citato art. 16.

Il presente quadro va utilizzato, anche, per
dichiarare l’ammontare dei crediti d’imposta e
delle ritenute di acconto attribuito ai sopraindi-
cati soggetti.
Le quote di crediti per imposte pagate all’estero
vanno, invece, indicate nel quadro N. Per le
modalità di calcolo del credito per le imposte
pagate all’estero spettanti ai sensi dell’art. 15
del Tuir, si rinvia all ’apposita voce in
A p p e n d i c e del modello 740 base.
Si ricorda che:

1. I redditi o le perdite delle società semplici, in
nome collettivo, in accomandita semplice,
di fatto e di armamento sono imputati a cia-
scun socio, indipendentemente dalla perce-
zione, proporzionalmente alla sua quota di
partecipazione agli utili.

Le quote di partecipazione agli utili si presumo-
no proporzionate al valore dei conferimenti dei
soci se non risultano determinate diversamente
dall’atto pubblico o dalla scrittura privata auten-
ticata di costituzione o da altro atto pubblico o
scrittura autenticata di data anteriore all’inizio
del periodo d’imposta. Per le sole associazioni
tra artisti e professionisti l’atto o la scrittura pos-
sono essere redatti anche nel corso del periodo
d’imposta o successivamente allo stesso ma non
oltre la data di presentazione della relativa
dichiarazione dei redditi.
Se il predetto valore non risulta determinato, le
quote si presumono eguali. Qualora la parteci-
pazione alla società sia stata assunta dal socio
non a titolo personale ma quale imprenditore,
essendo indicata tra le attività relative all’impre-
sa nell’inventario redatto ai sensi dell’art. 2217
del codice civile, la quota di reddito o di perdi-
ta non va indicata in questo quadro, bensì nei
modelli 740/F o 740/G.
2. I collaboratori dell’impresa familiare d e v o n o

compilare il presente quadro nel caso in cui
l’impresa abbia realizzato un reddito e non
anche in caso di perdita; ciò in quanto i
familiari collaboratori, sia agli effetti civili,
che a quelli fiscali, partecipano agli utili ma
non alle perdite dell’impresa.

Il reddito è imputabile ai collaboratori familiari
nella misura complessiva non superiore al 49
per cento dell’ammontare risultante dalla dichia-
razione del titolare, e a ciascuno dei collabora-
tori che abbia prestato in modo continuativo e
prevalente la sua attività di lavoro nell’impresa,
in proporzione alla sua quota di partecipazione
agli utili. Ciascun familiare deve attestare, con
la sottoscrizione nel presente quadro, di aver
prestato la sua attività di lavoro nell’impresa in
modo continuativo e prevalente.
3. I redditi o le perdite dell’azienda coniugale

gestita in comunione da entrambi i coniugi
sono imputati a ciascun coniuge secondo le
regole illustrate al punto 1, se l’azienda è
gestita in forma societaria, o, al punto 2, se
non è gestita in forma societaria.
Si ricorda che, in quest’ultimo caso il reddito
da imputare al coniuge è pari al 50 per
cento dell’ammontare risultante dalla dichia-
razione del titolare.
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4. I redditi o le perdite sono imputati a ciascuno
dei membri del Gruppo Europeo di
Interesse Economico (GEIE) nella proporzio-
ne prevista dal contratto di gruppo o, in man-
canza, in parti uguali.

I dati da indicare nel quadro vanno desunti dal
prospetto rilasciato dalla società, dal GEIE, dal
titolare della impresa familiare e dal coniuge
titolare dell’azienda coniugale non gestita in
forma societaria.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO DELLA
SOCIETÀ, ASSOCIAZIONE,
IMPRESA FAMILIARE, AZIENDA
CONIUGALE O GEIE

Nel riquadro in alto a destra del modello deve
essere indicato il codice fiscale del contribuente
e barrata la relativa casella, a seconda che si
tratti del dichiarante o del coniuge dichiarante.

Nei righi da H1 a H5 del primo riquadro
vanno riportati i seguenti dati relativi alla
società, associazione, GEIE, impresa familiare
e azienda coniugale alla quale partecipa il
dichiarante ovvero al soggetto erogatore dei
proventi e indennità di cui all’art. 6, comma 2°,
del Tuir:
– nel campo 1, il codice fiscale;
– nel campo 2, il cognome del titolare se trattasi

di impresa familiare, ovvero la denominazio-
ne sociale;

– nel campo 3, il nome del titolare se trattasi di
impresa familiare;

– nel campo 4 va barrata l’apposita casella, se
trattasi di società di persone, di impresa fami-
liare o di azienda coniugale che svolge atti-
vità di impresa artigiana iscritta nell’apposito
a l b o ;

– nel campo 5, il codice di attività secondo la
classificazione delle attività economiche, di
cui ai DDMM 9 dicembre 1991 e 12 dicem-
bre 1992, consultabili presso i competenti
uffici finanziari;

– nei campo 6, 7, 8 e 9 , rispettivamente, il
comune, la provincia, la frazione, la via ed il
numero civico, nonché il codice di avviamen-
to postale.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
D E L L ’I R P E F

Nei righi da H1 a H5 del secondo riquadro va
i n d i c a t o :
– nella colonna 10 il reddito totale, ovvero la

perdita (preceduta dal segno “meno”), della
società, dell’associazione (compresa l’azien-
da coniugale gestita in forma societaria) e del
GEIE così come risultante dalla rispettiva
dichiarazione dei redditi (mod. 750), o il red-
dito dell’impresa familiare o dell’azienda
coniugale gestita in forma non societaria, così
come indicato nel modello 740/A1 o
740/F o 740/G, presentato dal titolare.

– nella colonna 11, il codice 1 o 2 o 3, riferito
al tipo di partecipazione, come di seguito
i n d i c a t o :

1 - partecipazione in società di persone ed assi-
milate esercenti attività d’impresa o azienda
coniugale e/o in GEIE, in contabilità ordinaria;

2 - partecipazione in associazioni fra artisti e
professionisti e/o partecipazione in società
semplici; 
3 - altre partecipazioni.

Si precisa che nel caso in cui la società sempli-
ce o l’associazione fra artisti e professionisti attri-
buiscano al socio una quota di perdite d’impre-
sa in contabilità ordinaria (da mod. 750) e/o
una quota di reddito (o perdita) diversa da quel-
la precedente, occorrerà indicare separatamen-
te le due quote, attribuendo il codice 1 alla per-
dita in contabilità ordinaria e/o il codice 2 per
altro tipo di reddito attribuito al socio.  

– nella colonna 12, la quota di reddito, ovvero
di perdita (preceduta dal segno “meno”) attri-
buita al dichiarante;

– n e l l a colonna 13, la quota del credito d’impo-
sta sui dividendi attribuita al dichiarante;

– n e l l a colonna 14, la quota delle ritenute di
acconto imputata al dichiarante.

Nel rigo H6 va indicato:
– a colonna 13, il totale delle quote del credito

d’imposta sui dividendi, da indicare, unita-
mente agli altri crediti d’imposta al rigo N2
del quadro N;

– a colonna 14, il totale delle quote delle ritenu-
te di acconto, da indicare, unitamente alle
altre ritenute di acconto al rigo N17 del q u a-
dro N.

Prima di compilare il rigo H7 va calcolato
l’importo complessivo delle quote di reddito
derivanti dalle partecipazioni in imprese familia-
ri, aziende coniugali, società di persone e assi-
milate esercenti attività d’impresa o GEIE, siano
esse in regime di contabilità semplificata che
ordinaria, diminuito delle perdite derivanti da
partecipazione in società dello stesso tipo in
contabilità ordinaria.
Se tale importo è di segno negativo lo stesso,
se non utilizzato per compensare altri redditi
d’impresa, va riportato nel campo 05 del pro-
spetto delle perdite di impresa in contabilità
ordinaria non compensate nell’anno, contenuto
nel modello 740/base. In tal caso nel rigo
H7 va indicato “zero” e il rigo H8 non va
c o m p i l a t o .

Se invece tale importo è di segno positivo lo
stesso va indicato nel rigo H7, mentre nel rigo
H8 va indicato l’importo delle perdite d’impresa
derivante dall’esercizio di imprese commerciali
in contabilità ordinaria (da modello 740/F) o
delle perdite d’impresa derivanti dall’esercizio
di attività d’allevamento (da modello 740/A1),
fino a concorrenza dell’importo di rigo H7. Se
tali perdite sono inferiori all’importo di rigo H7
occorre procedere alla compensazione fino a
concorrenza dell’importo di rigo H7, con l’even-
tuale eccedenza di perdite d’impresa in conta-
bilità ordinaria degli esercizi precedenti non uti-
lizzate per compensare altri redditi d’impresa
dell’anno, (da indicare nell’apposito spazio del
rigo H8).

L’eventuale eccedenza di quest’ultime perdite,
non utilizzate per compensare altri redditi
d’impresa, va indicata nei corrispondenti campi
del Prospetto delle perdite di impresa in contabi-
lità ordinaria non compensate nell’anno, conte-
nuto nel modello 740 base, secondo le istruzio-
ni ivi riportate.



Nel rigo H9 va indicato il reddito (o la perdita)
derivante dalla partecipazione in società sempli-
ci e dalla partecipazione in associazioni fra arti-
sti e professionisti al netto delle perdite derivanti
dalla partecipazione in società di persone e
assimilate esercenti imprese commerciali in con-
tabilità semplificata.

Nel rigo H10 va indicata la somma algebrica
dei righi H7, H8 e H 9.
L’importo di rigo H10 va riportato, unitamente
agli altri redditi Irpef nel rigo N1 del quadro N. 

Il socio, il coniuge o il collaboratore familiare,
percettori di redditi di partecipazione da impre-
sa minore di cui all’art. 79 del Tuir o da lavoro
autonomo di cui all’art. 50, commi da 1 a 6,
per un importo non superiore a lire 8.500.000,
devono indicare nel rigo H11 l’importo di tale
reddito, al fine di calcolare correttamente la
detrazione di cui all’art. 13, comma 4, del Tuir.

Nel rigo H12 va indicata la quota del credito
d’imposta per l’acquisto dei registratori di
c a s s a .
Si ricorda che l’art.14 della legge 24 dicembre
1993, n. 537 limita il riconoscimento di tale cre-
dito d’imposta ai soli soggetti che, in base all’art.
12, comma 4, della legge 30 dicembre l991,
n. 413, hanno l’obbligo di installare gli apparec-
chi misuratori a partire dal 1° gennaio 1993.

Nel rigo H13 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta compreso nel totale del rigo H6,
colonna 13, riferibile agli utili derivanti da divi-
dendi distribuiti da società non residenti di cui
all’art. 96-bis del Tuir.

Nel rigo H14 va indicato l’importo relativo alla
quota di redditi fondiari e di capitale imputate
ai soci di società semplici per i quali spetta la
franchigia ai fini del C.S.S.N.; si ricorda che il
diritto alla franchigia sussiste per i contribuenti
iscritti a forme obbligatorie di previdenza anche
per parte di anno. Pertanto, i contribuenti “non
mutuati” non devono compilare il rigo H14.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
DELL’ I L O R

Nei righi da H1 a H5 del terzo riquadro va
indicato: 
– a colonna 15, il numero degli apprendisti

occupati nel periodo di imposta ai fini della
ulteriore deduzione Ilor di cui al comma 2,
dell’art. 120 del Tuir;

– a colonna 16, la quota di reddito attribuita,
ai fini dell’Ilor, al coniuge che partecipa
all’azienda coniugale non gestita in forma
societaria o al membro del GEIE;

– a colonna 17, la quota di deduzione Ilor di
cui al comma 1, dell’art. 120 del Tuir attribui-
ta al coniuge che partecipa all’azienda coniu-
gale non gestita in forma societaria;

– a colonna 18, la quota di deduzione Ilor di
cui al comma 2, dell’art. 120 del Tuir attribui-
ta al coniuge che partecipa all’azienda coniu-
gale non gestita in forma societaria.

Nel rigo H6 va indicato:
– a colonna 16, il totale delle quote di reddito

attribuite ai fini dell’Ilor, da indicare unitamen-
te agli altri redditi imponibili ai fini dell’Ilor nel
rigo O1 del quadro O;
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– a colonna 17, l’ammontare complessivo delle
deduzioni spettanti ai fini dell’Ilor di cui al
comma 1, dell’art. 120 del Tuir, da indicare
unitamente alle altre deduzioni Ilor nel r i g o
O 2 del quadro O;

– a colonna 18, l’ammontare complessivo delle
deduzioni spettanti ai fini dell’Ilor di cui al
comma 2, dell’art. 120 del TUIR, da indicare
nel rigo O2 del quadro O.

7
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO I

■ G E N E R A L I T À

Il quadro I deve essere utilizzato per la dichiara-
zione dei redditi di capitale la cui disciplina è
contenuta sia nel Tuir sia in altre disposizioni.

Il quadro è composto da due sezioni:

• nella sezione I vanno indicati gli utili derivanti
dalla partecipazione al capitale di società ed
enti soggetti all’Irpeg e quelli distribuiti da
società ed enti esteri di ogni tipo;

• nella sezione II vanno indicati tutti gli altri red-
diti di capitale.

I redditi da indicare in entrambe le anzidette
sezioni sono quelli percepiti nel 1995 senza
avere riguardo al momento in cui è sorto il dirit-
to a percepirli.

A T T E N Z I O N E
Non costituiscono redditi di capitale gli utili,
gli interessi, le rendite e gli altri proventi con-
seguiti nell’esercizio di imprese commerciali,
che non devono essere indicati in questo qua-
dro ma in quello relativo al reddito d’impresa.
Non devono essere dichiarati i redditi di
capitale soggetti a ritenuta alla fonte a tito-
lo d’imposta oppure ad imposta sostitutiva
e gli utili distribuiti da società quotate nella
borsa in Italia o negli altri mercati regola-
mentati italiani per i quali il contribuente ha
optato per l’applicazione della ritenuta di
imposta del 12,50 per cento ai sensi
dell’art. 4 del D.L. 10 giugno 1994,
n.357, convertito, con modificazioni, dalla
L. 8 agosto 1994, n. 489.

I redditi prodotti all’estero, percepiti direttamente
dal contribuente senza l’intervento di intermediari
residenti ovvero quando l’intervento degli interme-
diari non ha comportato l’applicazione della rite-
nuta alla fonte, devono essere indicati in questo
Quadro e riportati in una apposita distinta da alle-
gare al Quadro N se sui redditi della stessa natu-
ra si applica in Italia la ritenuta a titolo di acconto.
Per le modalità di calcolo del credito per le
imposte pagate all’estero, spettante ai sensi
dell’art. 15 del Tuir, si rinvia alle istruzioni per la
compilazione del Quadro N.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Il riquadro in alto a destra del modello deve
essere compilato indicando il codice fiscale del

contribuente e barrando la relativa casella a
seconda che si tratti del dichiarante o del coniu-
ge dichiarante.

■ SEZIONE I - UTILI DA PARTECIPAZIONE
IN SOCIETA’ ED ENTI SOGGETTI ALL’I R-
P E G

In questa sezione devono essere indicati gli utili,
anche in natura, compresi gli acconti, distribuiti
dalle società di capitali e dagli enti, commercia-
li e non commerciali, aventi in Italia la sede
legale o amministrativa o l’oggetto principale
dell’attività, nonché quelli distribuiti da società
estere (non residenti) di ogni tipo in dipendenza
della partecipazione al capitale di detti sogget-
ti. Devono essere, inoltre, inclusi sia i proventi
derivanti da organismi d’investimento collettivo
in valori mobiliari di diritto estero non conformi
alle direttive comunitarie, sia le somme percepi-
te, in aggiunta ai dividendi, in forza di alcune
convenzioni bilaterali contro le doppie imposi-
zioni, corrispondenti, in tutto o in parte, al credi-
to di imposta sui dividendi (come previsto dalle
vigenti convenzioni con la Francia ed il Regno
Unito) ovvero alla maggiorazione di conguaglio
(come previsto dalle vigenti convenzioni con la
Francia e la Germania).

Costituiscono utili anche le somme o il valore
normale dei beni ricevuti dai soci in caso di
recesso, di riduzione del capitale esuberante o
di liquidazione anche concorsuale di società ed
enti, per la parte che eccede il prezzo pagato
per l’acquisto o la sottoscrizione delle azioni o
quote annullate, diminuito delle somme o del
valore normale dei beni ricevuti a titolo di riparti-
zione delle riserve e altri fondi, di cui all’art. 44,
comma 1, del Tuir (riserve o altri fondi costituiti
con sovrapprezzi di emissione, con interessi di
conguaglio versati dai sottoscrittori di nuove
azioni o quote, o con versamenti dei soci a
fondo perduto o in conto capitale, anche se tali
riserve sono state imputate a capitale). Al riguar-
do si fa presente che ai sensi dell’art. 44,
comma 3, del Tuir, il credito d’imposta sui divi-
dendi distribuiti dalle società o dagli enti di cui
alle lettere a) e b) dell’art. 87, comma 1, del
Tuir spetta solo per la parte degli utili da indica-
re nel rigo I 1, proporzionalmente corrisponden-
te alle riserve diverse da quelle di cui all’art. 44,
comma 1, del Tuir.

Per quanto concerne il credito d’imposta sui divi-
dendi si precisa che:

a ) il credito compete nella misura di nove sedi-
cesimi (pari al 56,25 per cento) degli utili
che concorrono alla formazione del reddito
complessivo dei soci o partecipanti; nel caso
di partecipazioni in enti commerciali di cui
all’art. 87, comma 1, lett. b), del Tuir, il cre-
dito d’imposta spetta quando la delibera di
distribuzione è stata adottata dopo la chiusu-
ra dell’esercizio in corso alla data del 1°
gennaio 1988;

b ) il credito compete nella misura del 25 per
cento degli utili riscossi, se derivano dalla
distribuzione di riserve e fondi che sono stati
affrancati ai sensi dell’art. 8, comma 1, della
L. 29 dicembre 1990, n. 408, o ai sensi
dell’art. 22, commi 1 e 2, del D.L. 23 feb-



denaro o beni affidati da terzi o provenienti
dai relativi investimenti, compresa la differen-
za tra l’ammontare ricevuto alla scadenza e
quello affidato in gestione.

A T T E N Z I O N E
I redditi compresi nelle somme o nel valore
normale dei beni attribuiti alla scadenza
dei contratti dei titoli di cui al rigo I 10 non
devono essere dichiarati in questo quadro,
ma nel mod. 740/M, se il periodo di
durata del rapporto è superiore a 5 anni.

Nel rigo I 11, colonna 1, indicare gli altri inte-
ressi, esclusi quelli aventi natura compensativa e
diversi da quelli sopra indicati ed ogni altro pro-
vento in misura definita derivante dall’impiego
di capitale percepito nel 1995. In questo rigo
non vanno invece indicati gli interessi moratori e
gli interessi per dilazione di pagamento se ed
in quanto costituiscono redditi della stessa cate-
goria di quelli da cui derivano i crediti su cui tali
interessi sono maturati. In questo caso tali reddi-
ti, devono essere dichiarati nei singoli quadri
del Mod. 740 nei quali vanno indicati i proven-
ti di cui gli interessi costituiscono un accessorio.
Se, però, detti proventi non sono per qualsiasi
causa imponibili, gli interessi della specie devo-
no essere dichiarati in questo rigo in quanto
soggetti ad imposta come redditi di capitale.

In questo rigo, inoltre, va indicato ogni altro pro-
vento in misura definita derivante dall’impiego di
capitale, nonché i proventi derivanti dalle cessio-
ni a termine di obbligazioni e titoli similari e i
redditi conseguiti in dipendenza di operazion i
di finanziamento in valori mobiliari e a condizio-
ne che si tratti di titoli relativamente ai quali è
prevista la ritenuta alla fonte a titolo di acconto,
e i redditi conseguiti in dipendenza di operazio-
ni di riporto nei casi in cui la somma ricevuta al
termine del contratto sia superiore a quella ini-
zialmenta impiegata. Per operazioni di finanzia-
mento in valori mobiliari si intendono il contratto
di mutuo di valori mobiliari garantito e ogni altro
contratto che persegue le medesime finalità eco-
nomiche, compreso quello di riporto e le opera-
zioni “pronti contro termine” aventi ad oggetto
valori mobiliari diversi dalle obbligazioni e titoli
similari. Si tratta di operazioni nelle quali il corri-
spettivo, a fronte della ottenuta disponibilità dei
titoli, assume esclusivamente funzione di garan-
zia dell’operazione e rimane, pertanto, indispo-
nibile per il soggetto datore dei titoli.

Nel rigo I 12, colonna 1, indicare i proventi
conseguiti in sostituzione dei redditi di capitale
già considerati nelle precedenti voci, anche per
effetto della cessione dei relativi crediti, e le
indennità conseguite, anche in forma assicurati-
va, a titolo di risarcimento di danni consistenti
nella perdita dei redditi stessi.

Nel rigo I 13, colonna 1, indicare la parte degli
utili conseguiti in caso di recesso, di riduzione
del capitale esuberante o di liquidazione anche
concorsuale di società ed enti, per i quali non
spetta il credito d’imposta come sopra precisato.

N e l l a colonna 2 di ciascuno dei righi da I 7 a I
13 indicare le corrispondenti ritenute d’acconto
s u b i t e .

braio 1995, n. 41, convertito dalla L. 22
marzo 1995, n. 85;

c) il credito d’imposta non compete:
• per gli utili, anche in natura, la cui distribuzio-

ne è stata deliberata dai soggetti di cui all’art.
87, comma 1, lett. b), del Tuir prima della
chiusura dell’esercizio in corso alla data del
1° gennaio 1988;

• per gli utili distribuiti da enti non commerciali
residenti e da società ed enti non residenti;

• per gli utili percepiti dall’usufruttuario quando la
costituzione o la cessione del diritto di usufrutto
è stata posta in essere da soggetti non residen-
ti, privi di stabile organizzazione in Italia;

• per gli utili la cui distribuzione è stata deliberata
anteriormente alla data di acquisto delle parteci-
pazioni, con riguardo ai soggetti che le acqui-
stano dai fondi comuni d’investimento mobiliare
o dalle società a capitale variabile (Sicav).

Ciò premesso, ai fini della compilazione della
presente sezione, indicare, secondo i chiari-
menti già forniti:

• nel rigo I 1 gli utili relativamente ai quali com-
pete il credito di imposta nella misura di nove
sedicesimi indicando:
nella colonna 1 gli utili, al lordo delle ritenute
d’acconto subite;
nella colonna 2 l’ammontare del credito
d ’ i m p o s t a ;
nella colonna 3 l’importo delle ritenute opera-
te dal sostituto d’imposta;

• nel rigo I 2 gli utili relativamente ai quali com-
pete il credito d’imposta nella misura del 25
per cento indicando:
nella colonna 1 gli utili, al lordo delle ritenute
d’acconto subite;
nella colonna 2 l’ammontare del credito
d ’ i m p o s t a ;
nella colonna 3 l’importo delle ritenute opera-
te dal sostituto d’imposta;

• nel rigo I 3 gli utili relativamente ai quali non
compete il credito d’imposta indicando:
nella colonna 1 gli utili, al lordo delle ritenute
d’acconto subite;
nella colonna 3 l’ammontare delle ritenute
operate dal sostituto d’imposta;

• nel rigo I 4 indicare nelle rispettive colonne la
somma degli importi dei righi da I 1 a I 3;

• nel rigo I 5 indicare gli utili da partecipazione
in società nelle quali si dispone della maggio-
ranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordi-
naria ovvero dei voti sufficienti per esercitare
un’influenza dominante nell’assemblea stessa.

• nel rigo I 6 indicare la quota del credito
d’imposta di cui al rigo I 1 riferibile agli utili
derivanti da dividendi di società figlie residen-
ti nella UE; questo dato va desunto dalla
comunicazione fatta a ciascun socio dalla
società italiana distributrice degli utili.

■ SEZIONE II - ALTRI REDDITI DI CAPITALE

1. Determinazione del reddito ai fini dell’Irpef

In questa sezione nel rigo I 7, colonna 1, indi-
care gli interessi e gli altri proventi derivanti da
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capitali dati a mutuo e da altri contratti (depositi
e conti correnti) compresa la differenza tra la
somma percepita alla scadenza e quella data
a mutuo o in deposito ovvero in conto corrente.
Al riguardo si precisa che tali interessi si presu-
mono percepiti, salvo prova contraria, alle sca-
denze e nella misura pattuita e che, nel caso in
cui le scadenze non risultano stabilite per iscrit-
to, gli interessi si presumono percepiti per
l’ammontare maturato nel periodo d’imposta.
Se la misura degli interessi non è determinata
per iscritto, gli interessi devono essere calcolati
al saggio legale.

N e l rigo I 8, colonna 1, indicare le rendite per-
petue dovute a titolo di corrispettivo per il trasfe-
rimento di un immobile o per la cessione di un
capitale, oppure imposte quali oneri al donata-
rio (art. 1861 c.c.), e le prestazioni annue per-
petue a qualsiasi titolo dovute, anche se dispo-
ste per testamento (art. 1869 c.c.).

Nel rigo I 9, colonna 1, indicare i compensi
percepiti per la prestazione di garanzie perso-
nali (fideiussioni) o reali (pegni o ipoteche)
assunte in favore di terzi. 

Nel rigo I 10, colonna 1, indicare:

• gli utili, compresa la differenza tra la somma
percepita o il valore normale dei beni ricevu-
ti alla scadenza, e la somma o il valore nor-
male dei beni apportati, al lordo delle ritenu-
te, derivanti da contratti di associazione in
partecipazione, ad esclusione di quelli in cui
l’apporto dell’associato sia costituito esclusi-
vamente dalla prestazione di lavoro (poiché
in questo caso la quota di partecipazione
agli utili spettante all’associato non costitui-
sce reddito di capitale, bensì reddito di lavo-
ro autonomo che, come tale, deve essere
dichiarato nell’apposito Quadro E, Sez. II,
del Mod. 740). Con riferimento agli utili
derivanti da contratti di associazione in par-
tecipazione indicati in questo rigo, va preci-
sato che trattandosi di reddito di capitale,
l’associato non può dedurre l’eventuale
quo ta di partecipazione al le perdite
dell’impresa associante;

• gli utili, compresa la differenza tra la somma
percepita o il valore normale dei beni rice-
vuti alla scadenza, e la somma o il valore
normale dei beni apportati, derivanti dai
contratti di cui al primo comma dell’art.
2554 c.c. e cioè derivanti sia da rapporti
di cointeressenza agli utili di un’impresa
senza partecipazione alle perdite, sia dai
rapporti con i quali un contraente attribuisce
la partecipazione agli utili ed alle perdite
della sua impresa, senza il corrispettivo di
un determinato apporto. Con riferimento
agli utili derivanti da contratti di associazio-
ne in partecipazione indicati in questo rigo
va precisato che trattandosi di reddito di
capitale, l’associato non può dedurre dal
reddito complessivo l’eventuale quota di
partecipazione alle perdite dell’impresa
a s s o c i a n t e ;

• gli utili corrisposti ai mandanti o fiducianti ed
ai loro aventi causa dalle società o dagli enti
che hanno per oggetto la gestione, nell’inte-
resse collettivo di una pluralità di soggetti, di
masse patrimoniali costituite con somme di



Nel rigo I 14 indicare, nelle rispettive colonne,
la somma degli importi indicati nei righi da I 7
a I 13. L’importo indicato al rigo I 14, sommato
agli altri redditi Irpef, deve essere riportato nel
rigo N1 del Quadro N.

2. Determinazione del reddito ai fini dell’Ilor

L’ Ilor si applica esclusivamente ai redditi prodot-
ti in Italia; ne sono esclusi i redditi derivanti da
partecipazione in società, enti, associazioni ed
altre organizzazioni ad eccezione di quelli indi-
cati nel rigo I 3 per i quali non spetta il credito
di imposta.

Per la determinazione dei redditi di capitale
assoggettabili ad Ilor indicare:

• nel rigo I 15 l’importo dei redditi prodotti
all’estero (e cioè redditi di capitale corrisposti
da soggetti residenti all’estero, tranne quelli
corrisposti da loro stabili organizzazioni in
I t a l i a ) ;

• nel rigo I 16, la differenza tra l’importo di
rigo I 14 e quello di rigo I 15.

L’importo, indicato nel rigo I 16 sommato agli
altri redditi assoggettabili ad Ilor, deve essere
riportato nel rigo O1 del Quadro O.

8
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO T

■ G E N E R A L I T À

Questo quadro deve essere compilato dalle per-
sone fisiche residenti in Italia per dichiarare le plu-
svalenze e/o le minusvalenze, diverse da quelle
conseguite nell’esercizio di imprese commerciali,
realizzate mediante cessione a titolo oneroso, a
decorrere dal 28 gennaio 1991, di azioni,
quote rappresentative del capitale o del patrimo-
nio e di altre partecipazioni analoghe, nonché
dei certificati rappresentativi di partecipazione in
società, associazioni, enti ed altri organismi
nazionali ed esteri, di obbligazioni convertibili,
diritti di opzione ed ogni altro diritto, che non
abbia natura di interesse, connesso ai predetti
rapporti, anche se derivanti da operazioni a pre-
mio e da compravendita a pronti o a termine.

Deve essere anche compilato per dichiarare le
suddette plusvalenze e/o minusvalenze, realizza-
te dalle persone fisiche non residenti, senza stabi-
le organizzazione o base fissa in Italia, relative a
beni che si trovano nel territorio dello Stato,
tenendo conto che si considerano in ogni caso
esistenti nel territorio stesso le partecipazioni in
società a responsabilità limitata, in nome colletti-
vo ed in accomandita semplice residenti in Italia.

Non vanno dichiarate le plusvalenze assoggetta-
te all’imposta sostitutiva in misura forfetaria ai sensi
dell’art. 3 del D.L. 28 gennaio 1991, n. 27,
convertito dalla L. 25 marzo 1991, n. 102, rela-
tive a cessioni per le quali è operante l’opzione
prevista dalla citata norma, comprese quindi, le
cessioni a titolo oneroso di obbligazioni converti-
bili e dei diritti di opzione.

Si fa tuttavia presente che l’opzione predetta, da
esercitare all’atto della prima cessione effettuata
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nel periodo di imposta, è valida per tutte le altre
operazioni che vengono poste in essere nello
stesso periodo di imposta e non può essere eser-
citata per le plusvalenze realizzate mediante
cessione a titolo oneroso di partecipazioni
sociali di cui alla lettera c) del comma 1 dell’art.
81 del Tuir, escluse quelle acquisite per succes-
sione, superiori al 2, al 5 o al 10 per cento del
capitale della società a seconda che si tratti di
azioni ammesse alla borsa o al mercato ristretto,
di altre azioni o di partecipazioni non aziona-
rie, tenendo conto, per il computo della percen-
tuale della partecipazione ceduta, di tutte le ces-
sioni effettuate nel corso di dodici mesi, anche
se nei confronti di soggetti diversi.

Poiché tale ipotesi comporta l’assoggettamento
al regime analitico delle plusvalenze relative alle
partecipazioni per le quali si è verificato il sud-
detto superamento, l’eventuale imposta sostituti-
va pagata in misura forfetaria, ai sensi del citato
art. 3, sulle cessioni effettuate anteriormente al
superamento delle percentuali predette, costitui-
sce credito di imposta (da indicare nel rigo T7)
ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva
calcolata secondo il metodo ordinario previsto
dall’art. 2 del provvedimento stesso.

L’imposta sostitutiva in questione non è dovuta
per le plusvalenze realizzate mediante cessione
a titolo oneroso di valori mobiliari quotati nei
mercati regolamentati italiani, fino al riordino del
trattamento tributario dei redditi di capitale.

La plusvalenza relativa alle cessioni delle parteci-
pazioni di cui alle lettere c) e c-bis) del comma
1 del citato art. 81, è costituita dalla differenza
tra il corrispettivo percepito, comprensivo degli
interessi per dilazioni di pagamento, ed il prez-
zo pagato all’atto del precedente acquisto ovve-
ro, se l’acquisto è avvenuto per successione, il
valore definito o, in mancanza, quello dichiara-
to ai fini della relativa imposta; per le partecipa-
zioni ricevute in donazione dal cedente si fa rife-
rimento al prezzo che è stato pagato all’atto
dell’ultimo acquisto avvenuto a titolo oneroso,
ovvero al valore definito dal precedente titolare
o, in mancanza, quello da lui dichiarato agli
effetti dell’imposta di successione. In ogni caso il
prezzo è aumentato di ogni altro costo inerente
alla partecipazione ceduta (bolli, commissioni,
imposte, ecc., con esclusione degli oneri finan-
ziari di qualsiasi genere) ed è diminuito delle
somme o del valore normale dei beni ricevuti a
titolo di ripartizione delle riserve e altri fondi di
cui all’art. 44, comma 1, del Tuir.

Ai fini della determinazione della plusvalenza il
costo fiscalmente riconosciuto deve essere ade-
guato in base a un coefficiente pari al tasso di
variazione della media dei valori dell’indice
mensile dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e di impiegati rilevati nell’anno in cui si è
verificata la cessione rispetto a quella dei mede-
simi valori rilevati nell’anno in cui è avvenuto
l’acquisto, a condizione che, fra la cessione e
l’acquisto, siano intercorsi non meno di 12 mesi.
I coefficienti di adeguamento sono stati appro-
vati con D.M. 31 gennaio 1996, pubblicato
nella G.U. n. 29 del 5 febbraio 1996.

Tuttavia, limitatamente alle plusvalenze divenute
imponibili per effetto del D.L. 28 gennaio
1991, n. 27, convertito dalla L. 25 marzo
1991, n. 102, comprese le plusvalenze su par-
tecipazioni sociali possedute al 28 gennaio
1991 da meno di cinque anni e cedute dopo il
compimento del quinquennio, a richiesta
dell’interessato, può essere assunto per la deter-
minazione del prezzo di acquisto di titoli, quote

o diritti quotati in borsa o negoziati al mercato
ristretto, quello risultante dalla media dei prezzi
di compenso o dei prezzi, fatti nel corso
dell’anno 1990, della borsa valori di Milano,
o, in difetto, delle borse presso cui i titoli sono
quotati; per gli altri titoli, quote o diritti non quo-
tati può essere assunto, a richiesta dell’interessa-
to, il valore alla data del 28 gennaio 1991,
risultante da apposita valutazione peritale.

L’imposta sostitutiva è dovuta nella misura del 25
per cento ed è commisurata all’ammontare delle
plusvalenze al netto delle minusvalenze, determi-
nate con gli stessi criteri previsti per le plusvalen-
ze. Se l’ammontare delle minusvalenze supera
quello delle plusvalenze, la differenza può esse-
re computata in diminuzione dei redditi della
stessa specie, realizzati nei successivi periodi di
imposta, ma non oltre il quinto.

Oltre il Quadro T il contribuente è tenuto a com-
pilare un apposito prospetto nel quale indicare,
per ognuna delle operazioni eseguite, l’ammon-
tare lordo dei corrispettivi, l’ammontare dei relati-
vi costi, l’eventuale importo derivante dall’appli-
cazione del coefficiente di rivalutazione del
costo, come sopra determinato, ed il risultato del
calcolo effettuato. Questo prospetto dev’essere
conservato dal contribuente e da questi esibito o
trasmesso all’ufficio tributario competente nel
caso in cui quest’ultimo ne faccia richiesta.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Il riquadro in alto a destra del modello deve
essere compilato indicando il codice fiscale del
contribuente e barrando la relativa casella a
seconda che si tratti del dichiarante o del coniu-
ge dichiarante.

■ DETERMINAZIONE DELL’IMPOSTA SO-
S T I T U T I V A

Nel rigo T1 indicare il totale dei corrispettivi
delle cessioni delle partecipazioni e dei diritti,
effettuate nel 1995, per l’importo effettivamente
percepito, incluse le somme percepite preceden-
temente a titolo di anticipazione. In questo rigo
va indicata anche la quota parte dei corrispettivi
delle cessioni di partecipazioni poste in essere a
partire dal 28 gennaio 1991, per le quali è
stato convenuto il pagamento rateale, secondo i
chiarimenti forniti nel rigo successivo, concernen-
te il costo fiscale dell’operazione.

Nel rigo T2 indicare l’importo complessivo del
costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazio-
ni e dei diritti ceduti, incrementato o decrementa-
to dell’ammontare derivante dall’applicazione
del coefficiente di rivalutazione del costo.
Se il contribuente, alla data del 28 gennaio
1991, per la determinazione del prezzo
d’acquisto dei titoli ceduti, ha assunto il valore
risultante da apposita perizia, per la valutazione
del costo si deve applicare il coefficiente di riva-
lutazione a decorrere da tale data.

Nel caso di cessione di quote di società di per-
sone il coefficiente di rivalutazione del costo si
applica sul risultato dell’operazione che tiene
conto degli incrementi e dei decrementi previsti
dall’articolo 82, comma 1-bis, del Tuir e pertan-
to non devono essere autonomamente rivalutati i
redditi imputati al socio (che si aggiungono al
costo fiscalmente riconosciuto della partecipa-
zione) e gli utili distribuiti (che si scomputano dal
costo fiscalmente riconosciuto della partecipa-
zione stessa).



In coerenza con tale criterio, il costo da rivaluta-
re va decrementato delle perdite imputate al
socio e incrementato delle somme versate a
copertura delle perdite.

Se il contribuente non ha percepito nel perio-
do di imposta tutto il corrispettivo pattuito,
conformemente a specifiche clausole contrat-
tuali che prevedono il pagamento rateale del
corrispettivo ed il numero delle rate stabilite,
nel rigo T2 indicare il costo fiscalmente rile-
vante, incrementato o decrementato come
sopra descritto, proporzionalmente corrispon-
dente alle somme percepite nel periodo di
i m p o s t a .

Con riferimento ai righi precedenti si precisa
che in essi dovranno essere indicati rispettiva-
mente i corrispettivi percepiti ed i costi fiscal-
mente rilevanti, incrementati o decrementati
come sopra descritto, relativi a tutte le cessioni
del periodo di imposta, comprese quelle
assoggettate, in dipendenza dell’opzione
esercitata ai sensi dell’art. 3, all’imposta sosti-
tutiva secondo il regime forfetario. In tal caso,
infatti, il superamento delle percentuali di cui
alla lettera c), comma 1, dell’art. 81 del Tuir
comporta l’attrazione di tali plusvalenze al
regime analitico, e ciò anche quando tale
superamento si sia verificato per effetto delle
cessioni effettuate nel corso dei dodici mesi
p r e c e d e n t i .

Nel rigo T3 indicare l’imponibile che si ottiene
per differenza tra l’importo del rigo T1 e quello
del rigo T2. 

Se il risultato è negativo, la minusvalenza potrà
essere portata in diminuzione delle eventuali plu-
svalenze della specie realizzate nel quinquennio
successivo. In tale caso indicare zero nel r i g o
T 3 e riportare, nel campo 5 del prospetto
“Minusvalenze non compensate nell’anno”, la
differenza tra l’importo di rigo T2 e quello di
rigo T1.

Se il risultato è positivo, e dalla dichiarazione
dell’anno precedente risultano minusvalenze, nel
rigo T4 indicare dette minusvalenze (fino a con-
correnza dell’importo di rigo T3).

Nel rigo T5 indicare la differenza tra l’importo
di rigo T3 e quello di rigo T4.

Le eventuali minusvalenze residue vanno indica-
te nel prospetto delle “Minusvalenze non com-
pensate nell’anno”, suddivise per ciascun perio-
do d’imposta.

Nel rigo T6 indicare l’imposta sostitutiva, pari al
25 per cento dell’importo di rigo T5.

Nel rigo T7 indicare il credito d’imposta, pari
all’imposta sostitutiva pagata in base al regime
f o r f e t a r i o .

Nel rigo T8 indicare, unitamente agli estremi
del versamento, l’ammontare dell’imposta sostitu-
tiva versata che, nell’ipotesi in cui il contribuente
vanti il credito di imposta di cui al rigo T7, è
pari alla differenza tra l’importo di rigo T6 e
l’importo di rigo T7.

S e l’importo del rigo T7 è superiore a quello
del rigo T6 indicare nel rigo T9 l ’ a m m o n t a r e
dell’imposta sostitutiva di cui si chiede il rim-
b o r s o .

Per le modalità di pagamento vedere in
A p p e n d i c e la voce “Versamenti”.
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■ MINUSVALENZE NON COMPENSATE
N E L L ’ A N N O

In questo prospetto vanno indicate, separata-
mente nei relativi campi, le eventuali quote resi-
due delle minusvalenze risultanti dalle dichiara-
zioni relative ai periodi d’imposta 1991, 1992,
1993, 1994 e dalla presente dichiarazione,
che non si sono potute compensare con le plu-
svalenze dichiarate nel rigo T3.

9
ISTRUZIONI PER  LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO U 

■ G E N E R A L I T À

Il Mod. 740/U è composto di vari prospetti da
utilizzare per l’indicazione dei dati relativi ai cre-
diti d’imposta concessi:

– alle imprese di autotrasporto di cose per conto
t e r z i ;

– alle piccole e medie imprese per gli investimenti
innovativi e le spese di ricerca;

– ai titolari di licenza per l’esercizio del servizio di
taxi o di autorizzazione per l’esercizio del ser-
vizio di noleggio con conducente;

– ai datori di lavoro per l’incremento delle basi
occupazionali (premio di assunzione);

– alle imprese rivenditrici di prodotti audiovisivi e
c i n e f o t o o t t i c i ;

– alle imprese operanti nei bacini minerari.

Le imprese che fruiscono dei crediti sopra indica-
ti devono tenere presenti le seguenti regole di ca-
rattere generale:

– il credito d’imposta non dà diritto a rimborso
(neanche qualora non risulti completamente utiliz-
z a t o ) ;
– in caso di utilizzo del credito d’imposta non
spettante, o spettante in misura inferiore, si rendo-
no applicabili le sanzioni ordinariamente previste
a seguito della liquidazione delle imposte dovute
in base alla dichiarazione dei redditi ai sensi
dell’art. 36-bis, del D.P.R. n. 600, del 1973 (la
soprattassa del 40 per cento ovvero la pena pe-
cuniaria dal 40 al 120 per cento).
Il presente Mod. 740/U contiene anche il pro-
spetto per l’indicazione della sospensione dei ver-
samenti di imposta dei creditori verso l’EFIM.

■ CREDITO D’IMPOSTA CONCESSO A FA-
VORE DELLE IMPRESE DI  AUTOTRASPOR-
TO DI COSE PER CONTO DI TERZI

Il presente prospetto deve essere utilizzato dalle
imprese autorizzate all’esercizio dell’autotraspor-
to di cose per conto di terzi, iscritte all’albo degli
autotrasportatori di cui alla legge 6 giugno
1974, n. 298, per l’indicazione dell’utilizzo del
credito di imposta ad esse spettante ai sensi
dell’art. 13, comma 1, del D.L.  27 aprile 1990,
n. 90, convertito dalla legge 26 giugno 1990,
n. 165, e successive integrazioni e, in particola-
re, della parte di credito residuo risultante dalla
precedente dichiarazione.
Tale credito d’imposta, che non concorre alla for-
mazione del reddito imponibile, vale ai fini del
versamento dell’Irpef, dell’Ilor, dell’IVA e delle ri-
tenute alla fonte operate sulle retribuzioni dei di-
pendenti e sui compensi di lavoro autonomo.

Il presente prospetto, composto di due riquadri ri-
spettivamente per l’anno 1995 e per l’anno

1996, va compilato ai fini dell’utilizzo del credi-
to d’imposta residuo risultante dalla precedente
dichiarazione fino alla data di presentazione del-
la presente dichiarazione.

Nel primo riquadro va indicato:

– al rigo U 1, il credito d’imposta residuo risul-
tante dalla precedente dichiarazione;

– al rigo U 2, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 1, utilizzato a compensazione
dell’acconto Irpef dovuto nel periodo d’imposta
1 9 9 5 ;

– al rigo U 3, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 1, utilizzato a compensazione
dell’acconto Ilor dovuto nel periodo d’imposta
1 9 9 5 ;

– al rigo U 4, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 1 utilizzato a compensazione
dell’IVA dovuta nel 1995 a decorrere dalla da-
ta di presentazione della precedente dichiara-
z i o n e ;

– al rigo U 5, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U1 utilizzato per il versamento del-
le ritenute effettuate nel 1995 a decorrere dalla
data di presentazione della precedente dichia-
r a z i o n e .

– al rigo U 6, l’ammontare del credito d’imposta
residuo del 1995 ottenuto dalla differenza tra
l’importo di rigo U 1 e la somma degli importi
da rigo U 2 a U 5;

Nel secondo riquadro va indicato:

– al rigo U 7, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 6 utilizzato a compensazione
dell’Irpef dovuta a saldo nel 1996;

– al rigo U 8, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 6 utilizzato a compensazione
dell’Ilor dovuta a saldo nel 1996;

– al rigo U 9, l’ammontare del credito d’imposta
di cui al rigo U 6 utilizzato a compensazione
dell’IVA dovuta a decorrere dal 1° gennaio
1996 e fino alla data di presentazione della
presente dichiarazione;

– al rigo U 10, l’ammontare del credito d’impo-
sta di cui al rigo U 6 utilizzato per il versamen-
to delle ritenute effettuate a decorrere dal 1°
gennaio 1996 e fino alla data di presentazio-
ne della presente dichiarazione;

– al rigo U 11, l’ammontare del credito d’impo-
sta residuo ottenuto dalla differenza tra il rigo U
6 e la somma degli importi da rigo U 7 a U 10.

■ CREDITO D’IMPOSTA CONCESSO A FA-
VORE DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE,
AI SENSI DEGLI ARTT. 5, 6, E 8 DELLA LEG-
GE N. 317 DEL 199 1

I presenti prospetti devono essere compilati dalle
piccole e medie imprese cui è stato concesso il
credito di imposta previsto dagli articoli 5, 6 e 8
della legge n. 317 del 1991.
Si fa presente che detto credito di imposta deve es-
sere indicato, a pena di decadenza - e quindi an-
che nel caso in cui esso non venga utilizzato - nel-
la dichiarazione dei redditi relativa al periodo di
imposta nel corso del quale è concesso il beneficio.
Tale credito d’imposta può essere fatto valere ai
fini del versamento dell’Irpef e dell’Ilor, fino a con-
correnza dell’imposta dovuta per il periodo di im-
posta nel corso del quale il credito è concesso;
l’eventuale eccedenza è computata in diminuzio-
ne dell’imposta relativa ai periodi di imposta suc-
cessivi, ma non oltre il quarto ovvero è computa-
ta  indifferentemente in diminuzione, nei medesi-
mi periodi di imposta, dai versamenti dell’IVA suc-
cessivi alla presentazione della dichiarazione dei
redditi nella quale il credito è indicato.



Si ricorda che, ai sensi dell’art. 11, comma 1,
della citata  legge n. 317 del 1991, il credito
d’imposta di cui agli artt. 5, 6 e 8, è considerato
sopravvenienza attiva del periodo in cui è stato
concesso, ai sensi dell’art. 55, comma 3, lett. b)
del Tuir. 

• Credito d’imposta concesso per investimenti in-
novativi (artt. 5 e 6)

Nel prospetto va indicato:

– nel rigo U 12, colonne 1, 2 e 3, gli ammonta-
ri del credito d’imposta residuo risultante dalla
precedente dichiarazione e rilevati dal rigo
U30, colonne 1, 2, e 3 del Mod.
7 4 0 / U / 9 5 ;

– nel rigo U 13, distintamente per ognuna delle
colonne 1, 2 e 3, l’ammontare del credito resi-
duo di cui alle corrispondenti colonne del rigo
U12, utilizzato ai fini del versamento dell’Irpef
relativa al periodo di imposta 1995;

– nel rigo U 14, distintamente per ognuna delle
colonne 1, 2 e 3,  l’ammontare del credito re-
siduo di cui alle corrispondenti colonne del rigo
U 12, utilizzato ai fini del versamento dell’Ilor re-
lativa al periodo di imposta 1995;

– nel rigo U 15, distintamente per ognuna delle
colonne 1, 2 e 3, l’ammontare del credito resi-
duo di cui alle corrispondenti colonne del rigo
U12, utilizzato ai fini del versamento dell’IVA re-
lativa al periodo di imposta cui si riferisce la pre-
sente dichiarazione;

– nel rigo U 16, distintamente per ognuna delle
colonne 1, 2 e 3, la somma degli importi di cui
alle corrispondenti colonne dei righi da U 13 a
U 15;

– nel rigo U 17, colonna 1, la differenza tra l’am-
montare di rigo U12, colonna 1 e quello di ri-
go U 16, colonna 1, che può essere utilizzata
a compensazione dell’Irpef, dell’Ilor e dell’IVA re-
lativamente al periodo d’imposta successivo a
quello cui si riferisce la presente dichiarazione;

– nel rigo U 17, colonna 2, la differenza tra l’am-
montare di rigo U 12, colonna 2 e quello di ri-
go U 16, colonna 2, che può essere utilizzata
a compensazione dell’Irpef, dell’Ilor e dell’IVA
relativamente ai periodi d’imposta successivi a
quello cui si riferisce la presente dichiarazione
ma non oltre il secondo;

– nel rigo U 17, colonna 3 , la differenza tra l’am-
montare di rigo U 12, colonna 3 e quello di ri-
go U 16, colonna 3, che può essere utilizzata
a compensazione dell’Irpef, dell’Ilor e dell’IVA
relativamente ai periodi d’imposta successivi a
quello cui si riferisce la presente dichiarazione
ma non oltre il terzo.

• Credito d’imposta concesso per spese di ricer-
ca (art. 8).

Nel prospetto va indicato:
– nel rigo U 18, l’ammontare del credito conces-

so nel periodo d’imposta cui si riferisce la pre-
sente dichiarazione;

– nel rigo U 19, campo 1, l’ammontare del cre-
dito di cui al rigo U 18 utilizzato a compensa-
zione dell’Irpef dovuta per il periodo d’imposta
1 9 9 5 ;

– nel rigo U 19, campo 2, l’ammontare del cre-
dito d’imposta concesso di cui al rigo U 18 uti-
lizzato a compensazione dell’Ilor dovuta per il
periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 19, campo 3, la somma degli importi
di rigo U 19, campo 1, e U 19, campo 2.

– nel rigo U 20, la differenza tra l’ammontare di
rigo U 18 e U 19, campo 3, che può essere
utilizzata a compensazione dell’Irpef, dell’Ilor e
dell’IVA, relativamente ai periodi d’imposta suc-
cessivi a quello cui si riferisce la presente di-
chiarazione ma non oltre il quarto.
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■ Credito d’imposta concesso ai sensi del
D.L. n. 331 del 1993.

• Credito d’imposta concesso a favore dei titola-
ri di licenza per l’esercizio del servizio di taxi
(art. 20)

Le imprese titolari di licenza per l’esercizio del ser-
vizio di taxi o di autorizzazione per l’esercizio del
servizio di noleggio con conducente, ai sensi del
DM 29 marzo 1994, devono indicare, a pena di
decadenza, - e quindi anche nel caso in cui esso
non venga utilizzato - nel presente Mod. 740/U,
il credito d’imposta concesso per l’anno 1995.

Tale credito d’imposta può essere fatto valere ai
fini del versamento dell’Irpef, dell’Ilor e dell’IVA fi-
no a concorrenza dell’imposta dovuta per il pe-
riodo d’imposta con riferimento al quale il credito
è concesso, nonchè per il versamento delle rite-
nute alla fonte operate sulle retribuzioni dei di-
pendenti e sui compensi di lavoro autonomo;
l’eventuale eccedenza può essere computata in
diminuzione dai versamenti successivi oppure, ai
sensi del DM 27 settembre 1995, utilizzata me-
diante rilascio di buoni d’imposta.
Pertanto, nel prospetto vanno indicati:
– nel rigo U 21, l’ammontare del credito d’impo-

sta residuo risultante dalla precedente dichiara-
z i o n e ;

– nel rigo U 22, l’ammontare del credito d’impo-
sta spettante il cui importo è stato determinato
dalla circoscrizione doganale alla quale il tito-
lare di licenza o autorizzazione ha presentato
l’istanza di concessione;

– nel rigo U 23, campo 1, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma di rigo U 21
e rigo U 22 utilizzato per il versamento delle ri-
tenute alla fonte sulle retribuzioni dei dipenden-
ti e sui compensi di lavoro autonomo la cui sca-
denza è successiva alla data di presentazione
della precedente dichiarazione e fino alla data
di presentazione della presente dichiarazione;

– nel rigo U 23, campo 2 , l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma di rigo U 21
e rigo U 22 utilizzato a compensazione dei ver-
samenti dell’IVA dovuti nel periodo d’imposta
1995 e fino alla data di presentazione della
presente dichiarazione;

– nel rigo U 23, campo 3, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 21
e U 22 utilizzato a compensazione dell’Irpef
dovuta per il periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 23, campo 4, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 21
e U 22 utilizzato a compensazione dell’Ilor do-
vuta per il periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 23, campo 5, la somma degli im-
porti di credito utilizzati indicati nei campi da 1
a 4;

– nel rigo U 24, la differenza tra l’importo otte-
nuto dalla somma di rigo U 21 e  rigo U 22
e l’importo di rigo U 23, campo 5 che potrà
essere utilizzata ai fini dei successivi versa-
menti delle imposte sui redditi, dell’IVA e delle
r i t e n u t e ;

– nel rigo U25, l’ammontare (anche parziale) del
credito d’imposta residuo, di cui si chiede il ri-
lascio del buono d’imposta.

■ Credito d’imposta spettante ai sensi del
D.L. n. 357 del 1994

(Premio di assunzione)

L’articolo 2 del D.L. 10 giugno 1994, n. 357,
convertito dalla legge 8 agosto 1994, n. 489,
ha previsto l’attribuzione di un credito di imposta,
denominato premio di assunzione, in favore  dei
datori di lavoro che incrementano la base occu-

pazionale esistente alla data del 12 giugno
1994 assumendo, con contratti di lavoro a tem-
po indeterminato, lavoratori in possesso di parti-
colari requisiti.
Tale credito di imposta, che non costituisce com-
ponente positivo di reddito per i percipienti, com-
pete per il periodo di imposta in corso al 12 giu-
gno 1994 e per i due successivi e può essere uti-
lizzato a partire dall’inizio del periodo di imposta
successivo a quello di formazione del credito stes-
so in sede di versamento dell’ I V A, dell’I R P E F,
d e l l ’I L O R e delle ritenute alla fonte operate su
qualsiasi tipo di reddito. Il credito formatosi nel
corso del 1994 può essere utilizzato a partire dal
1° gennaio 1995, mentre quello formatosi nel
corso del 1995 può essere utilizzato a partire dal
1° gennaio 1996. (Vedere in A p p e n d i c e la vo-
ce “Credito d’imposta spettante ai sensi del D.L.
n. 357 del 1994”).

Nel prospetto va indicato:

– nel rigo U 26, l’ammontare del credito d’impo-
sta residuo risultante dalla precedente dichiara-
z i o n e ;

– nel rigo U 27, l’ammontare del credito d’impo-
sta spettante per il periodo d’imposta 1995 de-
terminato sulla base delle istruzioni fornite
n e l l ’ a p p e n d i c e ;

– nel rigo U 28, campo 1, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 26
e U 27 utilizzato per il versamento delle ritenu-
te alla fonte di qualsiasi tipo la cui scadenza è
successiva alla data di presentazione della di-
chiarazione precedente e fino alla data di pre-
sentazione della presente dichiarazione;

– nel rigo U 28, campo 2, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 26
e U 27 utilizzato a compensazione dell’IVA do-
vuta dalla data di presentazione della dichia-
razione precedente e fino alla data di presen-
tazione della presente dichiarazione;

– nel rigo U 28, campo 3, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 26
e U 27 utilizzato ai fini del versamento dell’Irpef
relativa al periodo d’imposta1995;

– nel rigo U 28, campo 4, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui alla somma dei righi U 26
e U 27 utilizzato ai fini del versamento dell’Ilor
relativo al periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 28, campo 5, l’ammontare del cre-
dito d’imposta totale utilizzato ottenuto dalla
somma degli importi dei campi da 1 a 4 del  ri-
go U 28;

– nel rigo U 29, l’ammontare del credito d’impo-
sta residuo ottenuto dalla differenza tra la som-
ma dei righi U 26 e U 27 e del rigo U 28, cam-
po 5, che potrà essere utilizzato ai fini dei ver-
samenti successivi delle imposte sui redditi
dell’IVA e delle ritenute.

■ Credito d’imposta concesso a favore delle
imprese rivenditrici di prodotti audiovisivi
e cinefotoottici (art. 35 del D.L. n. 331 del
1 9 9 3 )

Le imprese commerciali che hanno detenuto per
uso commerciale alla data del 1° gennaio
1993, presso magazzini o esercizi di vendita,
prodotti audiovisivi e cinefotoottici devono com-
pilare il presente prospetto, per l’indicazione
dell’utilizzo del credito d’imposta ad esse già con-
cesso nell’anno 1993, ai sensi dell’art. 35, com-
ma 4, del D.L. 30 agosto 1993, n. 331, con-
vertito dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, re-
siduante dalla precedente dichiarazione.
Si fa presente che con DM 2 febbraio 1994 so-
no state stabilite le modalità di applicazione di ta-
le credito d’imposta.



Il credito doveva essere indicato, a pena di deca-
denza - e quindi anche in caso di mancato utilizzo
- nella dichiarazione dei redditi Mod. 740/U/94.
Ai fini della compilazione del prospetto si fa pre-
sente che il credito d’imposta può essere fatto va-
lere ai fini dei versamenti dell’Irpef e dell’Ilor effet-
tuati a decorrere dalla data di presentazione del-
la precedente dichiarazione dei redditi e relativi
al periodo d’imposta cui si riferisce la presente di-
chiarazione nonché dell’IVA dovuta fino alla da-
ta di presentazione della presente dichiarazione.
Tale credito di imposta concorre alla formazione
del reddito imponibile.
Pertanto vanno indicati:

– nel rigo U 30, l’ammontare del credito di im-
posta residuo risultante dalla precedente di-
c h i a r a z i o n e ;

– nel rigo U 31, campo 1, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui al rigo U 30 utilizzato ai
fini dei versamenti IVA dovuti a decorrere dalla
data di presentazione della precedente dichia-
razione dei redditi e fino alla data di presenta-
zione della presente dichiarazione;

– nel rigo U 31, campo 2, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui al rigo U 30 che è stato
utilizzato a compensazione dell’Irpef relativa al
periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 31, campo 3, l’ammontare del cre-
dito d’imposta di cui al rigo U 30 che è stato
utilizzato a compensazione dell’Ilor relativa al
periodo d’imposta 1995;

– nel rigo U 31, campo 4, l’ammontare del cre-
dito d’imposta totale utilizzato, ottenuto dalla
somma degli importi da campo 1 a campo 3;

– nel rigo U 32, la differenza tra l’importo di rigo
U 30 e quello di rigo U 31, campo 4 che po-
trà essere utilizzata nel corso dei mesi successi-
vi per gli eventuali versamenti delle imposte.

Si ricorda che in caso di dichiarazioni infedeli,
volte ad ottenere un credito d’imposta per impor-
ti superiori a quelli spettanti, si applicano le san-
zioni previste per la sottrazione dei prodotti all’ac-
certamento e al pagamento dell’imposta.

■ Credito d’imposta concesso a favore delle
imprese operanti nei bacini minerari (art.
8, comma 6-bis del D.L. n. 16 del 1993)

Il presente prospetto è riservato alle imprese che
fruiscono delle agevolazioni previste dall’art. 8,
comma 6-bis, del D.L. 23 gennaio 1993, n. 16,
convertito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75.
Tale norma prevede, in alternativa all’esenzione
dal pagamento dell’Irpef e dell’Ilor sugli utili rein-
vestiti, il riconoscimento per i periodi d’imposta
1992-1996 di un credito d’imposta ai soggetti ti-
tolari della concessione di coltivazione dell’attività
mineraria e ad altri soggetti che intraprendono at-
tività sostitutive o alternative nel territorio dei co-
muni sui quali insiste l’attività mineraria o dei co-
muni limitrofi individuati dalle delibere del CIPE
del 30 luglio 1991, del 20 dicembre 1991 e
del 25 marzo 1992, secondo i criteri e le mo-
dalità stabilite con decreti del Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, di concer-
to con il Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale e con il Ministro delle finanze.
Detto credito spetta nella misura del 30 per cen-
to del costo degli investimenti e può essere  fatto
valere ai fini del versamento, anche in sede di ac-
conto dell’Irpef e dell’Ilor a decorrere dal periodo
d’imposta nel quale vengono effettuati gli investi-
m e n t i .
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I soggetti in argomento possono optare per la
scelta del beneficio del credito d’imposta in alter-
nativa all’esenzione dal pagamento dell’Irpef e
dell’Ilor sugli utili reinvestiti.
In tal caso vanno indicati:
– nel rigo U 33, l’ammontare del credito d’impo-

sta residuo risultante dalla precedente dichiara-
zione e rilevato dal rigo U 41, colonna 5, del
Mod. 740/U/95;

– nel rigo U 34, il credito spettante sulla base de-
gli investimenti effettuati nel corso del periodo
d ’ i m p o s t a ;

– nel rigo U 35, campi 1 e 2, il credito utilizza-
to rispettivamente, ai fini del versamento dell’Ir-
pef e dell’Ilor, relative al periodo di imposta
1 9 9 5 ;

– nel rigo U 35, campo 3 , l’ammontare del cre-
dito d’imposta totale utilizzato, ottenuto dalla
somma degli importi dei campi 1 e 2;

– nel rigo U 36, la differenza tra la somma de-
gli importi dei righi U 33 e U 34 e l’importo
di cui al rigo U 35, campo 3 che potrà esse-
re utilizzato ai fini dei versamenti delle impo-
ste sui redditi da effettuare successivamente al-
la data di presentazione della presente di-
c h i a r a z i o n e .

■ Richiesta di sospensione dei versamenti dei
creditori verso l’EFIM

Il presente prospetto va utilizzato dalle piccole
e medie imprese, individuate nella decisione
della Commissione della Comunità Europea
adottata in data 20 maggio 1992, creditrici
del soppresso EFIM e delle società  dal mede-
simo controllate, per le quali a norma dell’arti-
colo 6 del D.L. 19 dicembre 1992, n. 4 8 7 ,
convertito dalla legge 17 febbraio 1993, n.
33, opera, a decorrere dal 18 luglio 1992 la
sospensione del pagamento dei crediti da esse
v a n t a t i .
Per effetto dell’art. 1 del D.L. 23 dicembre
1993, n. 532, convertito dalla legge 17 feb-
braio 1994, n. 111, nei confronti dei menzio-
nati soggetti sono sospesi i termini relativi ai ver-
samenti delle imposte sui redditi, dell’imposta sul
patrimonio netto dell’impresa, dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché delle ritenute dovute in
qualità di sostituto d’imposta, da versarsi o iscrit-
te a ruolo (cfr.Circolare n.110/E del 18 luglio
1 9 9 4 ) .
La sospensione dei versamenti è ammessa fino a
concorrenza dell’ammontare dei crediti vantati,
come risultano dai decreti del Ministro del Tesoro
di approvazione dell’elenco dei crediti ammessi,
ovvero da documentazione avente data certa e
asseverata dagli amministratori responsabili delle
società creditrici.

Ai sensi dell’art. 6 del D.L. 2 ottobre 1995,
n . 415, convertito dalla legge 29 novembre
1995, n. 507, il versamento delle imposte so-
spese da parte delle imprese ai sensi del citato
art. 1 del D.L. n. 532 del 1993, deve essere ef-
fettuato entro trenta giorni dalla data in cui per ef-
fetto di pagamenti definitivi, totali o parziali, da
parte degli enti debitori, comprese le imprese po-
ste in liquidazione coatta amministrativa, viene
ad esaurirsi il credito vantato.
Pertanto i soggetti interessati devono indicare:
– nel rigo U 37, l’importo del credito per il quale

è operante la sospensione del pagamento dei
debiti delle società controllate dall’EFIM al netto
degli importi indicati, per fruire della sospensio-
ne dei versamenti ai fini dell’Ilor, dell’Irpef,
dell’imposta sul patrimonio netto e dell’IVA non-
ché delle iscrizioni a ruolo, nella dichiarazione
dei redditi relativa al precedente periodo d’im-
p o s t a ;

– nel rigo U 38, l’importo del credito eventual-
mente rimborsato;

– nel rigo U 39, l’importo dell’Irpef dovuta per il
periodo d’imposta 1995 per il quale si fruisce
della sospensione;

– nel rigo U 40, l’importo dell’Ilor dovuta per il pe-
riodo d’imposta 1995 per il quale si fruisce del-
la sospensione;

– nel rigo U 41, l’importo dell’IVA dovuta dalla
data di presentazione della precedente dichia-
razione e fino alla data di presentazione della
presente dichiarazione per la quale si fruisce
della sospensione;

– nel rigo U 42, l’importo complessivo delle cita-
te imposte iscritte a ruolo per le quali si fruisce
della sospensione;

– nel rigo U 43, l’importo delle ritenute dovute in
qualità di sostituto d’imposta per il periodo d’im-
posta 1995 per la quale si fruisce della so-
s p e n s i o n e ;

– nel rigo U 44, l’importo dell’imposta sul patri-
monio netto dell’impresa dovuta per il periodo
d’imposta 1995 per il quale si fruisce della so-
s p e n s i o n e .

1 0
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
MODULO W

■ G E N E R A L I T À

Il D.L. 28 giugno 1990, n. 167, convertito
dalla L. 4 agosto 1990, n. 227, ha introdotto
un sistema di rilevazione dei trasferimenti da e
verso l’estero di denaro, titoli e valori mobiliari.

Tale disciplina prevede, fra l’altro, l’obbligo a
carico delle persone fisiche, degli enti non com-
merciali e dei soggetti di cui all’art. 5 del Tuir,
fiscalmente residenti in Italia, di indicare nella
dichiarazione dei redditi ovvero, in caso di eso-
nero dalla presentazione della dichiarazione, su
apposito modulo conforme al modello approva-
to con decreto del Ministro delle Finanze, i tra-
sferimenti dall’estero, verso l’estero e sull’estero
di denaro, titoli e valori mobiliari, di ammontare
complessivo (comprensivo degli eventuali disin-
vestimenti)  superiore a 20 milioni di lire, effettua-
ti nel corso del periodo d’imposta. L’obbligo di
indicazione sussiste anche nel caso in cui al ter-
mine del periodo di imposta i soggetti interessati
non detengano investimenti all’estero, nè attività
estere di natura finanziaria, in quanto a tale
data è intervenuto, rispettivamente, il disinvesti-
mento o l’estinzione dei rapporti finanziari.

L’obbligo non riguarda le sole operazioni di
natura finanziaria, ma comprende tutte le transa-
zioni di denaro, titoli o valori, sia in lire che in
valuta, indipendentemente dalla causale delle
stesse, come emerge dal comma 2 dell’art. 5
del D.L. n. 167, e dalle modalità con le quali le
transazioni hanno avuto luogo. effettuati nel
corso del periodo d’imposta. Vi rientrano, per-
tanto, oltre a quelle effettuate con l’intervento
degli intermediari residenti, anche quelle poste
in essere attraverso soggetti non residenti e quel-
le eseguite in forma diretta, sia pure attraverso
l’emissione di assegni o la girata di titoli trasferi-
bili con tale mezzo. Se le operazioni in questio-
ne sono eseguite in valuta estera, il contribuente
deve indicare il controvalore in lire  utilizzando il
cambio indicato nel D.M. 31 gennaio 1996,
pubblicato nella G.U. n.  31 del 7 febbraio
1996, come modificato  dal D.M. 13 febbraio
1996, pubblicato nella G.U. n.  38 del 15 feb-
braio 1996.



Lo stesso D.L. n. 167 prevede in particolare
l’obbligo di indicare le consistenze sia degli
investimenti esteri che delle attività estere di natu-
ra finanziaria detenute nel corso dell’anno a pre-
scindere dal fatto che relativamente ad essi non
siano intervenute movimentazioni o che gli stessi
traggano origine da cause diverse dai cennati
trasferimenti (sono da ricomprendere fra le consi-
stenze in questione anche quelle derivanti da
donazioni, successioni, ecc.), e sia i flussi, cioè
le singole operazioni di trasferimento suddette.
L’obbligo di dichiarazione sussiste anche nel
caso in cui le operazioni siano state poste in
essere dagli interessati in qualità di esercenti atti-
vità commerciali in regime di contabilità ordina-
ria e siano quindi soggetti a tutti gli obblighi di
tenuta e conservazione delle scritture contabili
previsti dalla normativa fiscale.

In via generale, si precisa, con riferimento ai sin-
goli articoli del citato D.L. n. 167 concernenti la
soggetta materia, che le persone fisiche fiscal-
mente residenti in Italia:

a ) qualora abbiano effettuato trasferimenti da o
verso l’estero di denaro, titoli o valori mobiliari
attraverso soggetti non residenti, senza il tra-
mite degli intermediari, sia istituzionali che
professionali, residenti, sono tenute ad indica-
re nella propria dichiarazione annuale dei
redditi i trasferimenti medesimi sempreché
l’ammontare complessivo degli investimenti
all’estero o delle attività estere di natura finan-
ziaria abbia superato, al termine del periodo
d’imposta, l’ammontare di 20 milioni di lire.
Identico obbligo sussiste nel caso in cui
l’ammontare complessivo dei movimenti effet-
tuati nel corso dell’anno per cause diverse da
quelle riguardanti i cennati investimenti ed atti-
vità finanziarie abbia superato l’importo di
20 milioni di lire;

b ) qualora al termine del periodo d’imposta
detengano investimenti all’estero o attività
estere di natura finanziaria devono indicarli
nella propria dichiarazione dei redditi sem-
preché l’ammontare complessivo risulti supe-
riore a 20 milioni di lire. Nella stessa dichia-
razione, inoltre, gli interessati sono tenuti ad
indicare l’ammontare dei trasferimenti da,
verso e sull’estero, che nel corso dell’anno
hanno interessato gli investimenti all’estero e
le attività estere di natura finanziaria; questo
specifico obbligo sussiste anche nel caso in
cui al termine del periodo d’imposta i soggetti
interessati non detengano gli investimenti e le
attività suddetti.

Gli obblighi di dichiarazione non sussistono, per
espressa previsione legislativa, per gli investi-
menti all’estero e per le attività estere di natura
finanziaria produttive di redditi di capitale o di
redditi diversi, a condizione che tali redditi:

1. siano esenti dalle imposte sui redditi (interessi,
premi ed altri frutti dei titoli di Stato ed equi-
parati emessi all’estero fino al 9 settembre
1 9 9 2 ) ;

2 . siano stati assoggettati alla ritenuta alla fonte
del 12,50 per cento, ai sensi della disposi-
zione di cui all’art. 26, terzo comma, del
D.P.R. n.600 del 1973 e successive modifi-
cazioni (interessi, premi ed altri frutti delle
obbligazioni e titoli  similari esteri, percepiti
mediante l’intervento dei soggetti di  cui al
primo comma dell’art. 23 del D.P.R. n. 600
del 1973, che nella specie assumono la
veste di sostituto d’imposta, ovvero conseguiti
attraverso cessione dei predetti titoli con
l’intervento, a qualsiasi titolo, di tali sostituti
d’imposta, e dei depositi e conti correnti este-
ri i cui redditi siano percepiti in Italia per il tra-
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mite dei citati sostituti. Identica disciplina si
applica con riferimento agli interessi, premi
ed altri frutti derivanti da obbligazioni e titoli
similari di cui all’art. 31 del D.P.R. n. 601
del 1973 e di quelli con regime fiscale equi-
parato emessi all’estero a decorrere dal 10
settembre 1992, assoggettati a ritenuta ai
sensi del terzo comma dell’art. 26 del D.P.R.
n. 600 del 1973);

3. siano stati assoggettati alla ritenuta alla fonte
del 10 per cento ai sensi dell’art. 27, ultimo
comma, del D.P.R. n. 600 del 1973 (utili su
titoli partecipativi esteri, percepiti in Italia per
il tramite di intermediari residenti, come chia-
rito nel precedente punto 2, che vanno
dichiarati nel Quadro I);

4. siano stati assoggettati alla ritenuta a titolo
d’imposta del 12,50 per cento di cui all’art.
4 del D.L. 10 giugno 1994, n. 357, conver-
tito dalla L. 8 agosto 1994, n. 489 (utili
distribuiti da società non residenti le cui azio-
ni sono negoziate sui mercati regolamentati
italiani e relativamente ai quali il contribuente
ha optato per la ritenuta a titolo d’imposta);

5. siano stati assoggettati alla ritenuta alla fonte
del 30 per cento ai sensi dell’art. 8 del D.L.
30 settembre 1983, n. 512, convertito, con
modificazioni, dalla L. 25 novembre 1983,
n. 649 (proventi derivanti dai titoli e certificati
- cc.dd. “titoli atipici”- emessi da soggetti non
residenti, collocati in Italia ed assoggettati a
ritenuta da parte del soggetto residente inca-
ricato del pagamento dei proventi o del riac-
quisto dei titoli o certificati);

6. siano stati assoggettati alla ritenuta alla fonte
del 12,50 per cento, a ti tolo di
imposta, di cui al comma 2 dell’art. 2 del
D.L. 17 settembre 1992, n. 378, convertito,
con modificazioni, dalla L. 14 novembre
1992, n. 437 e successive modificazioni,
da parte dei soggetti che comunque interven-
gono, anche se non in qualità di acquirenti,
nella cessione a termine dei titoli di cui al pre-
cedente punto 2;

7. siano stati assoggettati alla ritenuta a titolo
d’imposta da parte dei soggetti indicati nel
primo comma dell’art. 23 del D.P.R. n. 600
del 1973, che comunque intervengono,
anche se non in qualità di acquirenti, nella
cessione a termine di obbligazioni e titoli
similari nei confronti di soggetti non residenti
(proventi di cui all’art. 41, comma 1, lett. b-
b i s, del Tuir.

8. siano stati assoggettati alla ritenuta d’imposta
del 12.50 per cento prevista dall’art. 67
della L. 29 ottobre 1993, n. 427 (plusvalen-
ze realizzate mediante cessione a termine di
valute estere ovvero conseguite attraverso altri
contratti che assumono, anche in modo impli-
cito, valori a termine delle valute come riferi-
mento per la determinazione del corrispetti-
vo, derivanti da operazioni con non residen-
ti, previste dall’art. 81, comma 1, lett. c-ter,
del Tuir);

9. siano stati assoggettati alla ritenuta d’imposta
prevista dall’art. 7, comma 1, del D.L. 8 gen-
naio 1996, n. 6, alle condizioni e nella
misura ivi stabilite (redditi di capitale corrispo-
sti da soggetti non residenti per le operazioni
di finanziamento in valori mobiliari). 

Inoltre i predetti obblighi di dichiarazione non
sussistono per le quote di organismi collettivi in
valori mobiliari di diritto estero:

• già autorizzati al collocamento in Italia prima
dell’entrata in vigore del D.L. 28 giugno
1990, n. 167, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 1990, n. 227, ai quali con-
tinua ad applicarsi la disciplina di cui all’art.

11-bis del D.L. n. 512 del 1983, ai sensi del
comma 2 dell’art. 10-ter della L.  23 marzo
1983, n 77, e successive modificazioni;

• situati negli Stati membri della UE, conformi
alle direttive comunitarie e le cui quote sono
collocate nel territorio dello Stato ai sensi
dell’art. 10-bis della citata L. n. 77 del 1983,
diversi da quelli di cui al precedente punto, i
cui proventi sono soggetti alla ritenuta del
12,50 per cento, che deve essere operata, ai
sensi dell’art. 10-ter, comma 1, della medesi-
ma legge, dai soggetti residenti incaricati del
pagamento dei proventi medesimi, del riac-
quisto o della negoziazione delle quote o
delle azioni (art. 10-ter, comma 4, L. n. 77
del 1983);

• diversi da quelli di cui ai precedenti punti,
sempreché i relativi proventi siano stati perce-
piti in Italia e assoggettati alla ritenuta
d’acconto del 12,50 per cento di cui al
comma 6 dell’art. 10-ter della predetta
L . n . 77 del 1983.

Nel caso in cui le attività estere di natura finan-
ziaria di cui alla presente dichiarazione abbia-
no prodotto redditi relativamente ai quali non
sussistano le condizioni di esonero, il contribuen-
te dovrà farne oggetto di dichiarazione nella
Sezione VI del modello 740/M, secondo le
istruzioni ivi fornite.

Per espressa previsione normativa si intendono
compresi fra gli investimenti esteri, comprese le
valute estere e le attività estere di natura finanzia-
ria, i titoli ed i valori mobiliari esteri acquistati in
Italia per il tramite degli intermediari di cui all’art.
1 del D.L. n. 167 del 1990. Sono, inoltre,
comprese le obbligazioni ed i titoli similari di cui
all’art. 31 del citato D.P.R. n. 601 del 1973 e
quelli con regime fiscale equiparato emessi
all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992.

Si richiama l’attenzione sulla disposizione conte-
nuta nell’art. 6 del D.L. appena citato, che pre-
vede la presunzione di fruttuosità, nella misura
pari al tasso ufficiale medio di sconto vigente in
Italia nei singoli periodi d’imposta, ai fini delle
imposte sui redditi, con riguardo alle somme in
denaro, ai titoli ed ai valori mobiliari trasferiti o
costituiti all’estero, senza che ne risultino dichia-
rati i redditi effettivi a meno che nella dichiara-
zione non venga specificato che si tratta di red-
diti la cui percezione avverrà in un successivo
periodo d’imposta.

Se il contribuente è obbligato alla presentazione
del modello 740 il presente modulo deve essere
allegato a detto modello.

Nei casi di esonero dalla presentazione della
dichiarazione dei redditi e nel caso di presenta-
zione del modello 730, il presente modulo deve
essere presentato autonomamente, entro il termi-
ne previsto per la presentazione della dichiara-
zione dei redditi.

A T T E N Z I O N E
Nel caso di presentazione autonoma del
modulo deve essere compilato il riquadro
riguardante i dati anagrafici del contri-
b u e n t e .

Se viene presentato il modello 101 o il modello
201 ai fini della scelta della destinazione dell’8
per mille dell’Irpef, il presente modulo può esse-
re presentato o spedito unitamente ai detti
m o d e l l i .

Se il presente modulo non è inoltrato unitamente
ai modelli suddetti, lo stesso può essere presen-



tato direttamente al Comune nella cui circoscri-
zione gli interessati hanno il domicilio fiscale o
spedito a mezzo di raccomandata postale
(senza ricevuta di ritorno) al competente Centro
di Servizio o, se il Centro non è istituito,
all’Ufficio delle Imposte nella cui circoscrizione il
contribuente risiede.

In Appendice al modello 740 base, alla voce
“Centri di servizio” sono elencati i Centri di servi-
zio finora istituiti.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Il riquadro in alto a destra del modello deve
essere compilato indicando il codice fiscale del
contribuente e barrando la relativa casella a
seconda che si  tratti del dichiarante o del coniu-
ge dichiarante.
Il presente modulo si compone di tre sezioni:

• nella sezione I vanno indicati i trasferimenti
dall’estero verso l’Italia e dall’Italia verso l’este-
ro di denaro, titoli e valori mobiliari effettuati
attraverso non residenti e senza il tramite degli
intermediari residenti, per ragioni diverse dagli
investimenti all’estero e dalle attività estere di
natura finanziaria;

• nella sezione II vanno indicate le consistenze
degli investimenti esteri e delle attività finanzia-
rie detenute all’estero al termine del periodo di
i m p o s t a ;

• nella sezione III vanno indicati i flussi dei tra-
sferimenti dall’estero verso l’Italia, dall’Italia
verso l’estero e dall’estero sull’estero di dena-
ro, titoli e valori mobiliari, in qualunque modo
effettuati, sia attraverso i non residenti che per
il tramite di intermediari residenti ovvero in
forma diretta che nel corso dell’anno hanno
interessato investimenti esteri ed attività estere
di natura finanziaria.

■ Sezione I

Nella Sezione I indicare per ciascuna operazione
di trasferimento, i seguenti dati:

• nei campi 1 e 2 le generalità complete
(cognome e nome, se trattasi di persone fisi-
che; denominazione, se trattasi di soggetti
diversi dalle persone fisiche) del soggetto non
residente attraverso il quale è stata effettuata
l ’ o p e r a z i o n e ;

• nel campo 3 il paese estero di residenza del
soggetto non residente;

• nel campo 4 la tipologia dell’operazione,
indicando il codice 1 se l’operazione ha com-
portato un trasferimento dall’estero verso l’Italia
oppure il codice 2 se l’operazione ha com-
portato un trasferimento dall’Italia verso l’este-
r o ;

• nei campi 5 e 6, rispettivamente, la descrizio-
ne dello Stato estero e il relativo codice, rile-
vato dall’elenco dei Paesi esteri, riportato in
allegato alle istruzioni del presente modulo;

• nei campi 7 e 8 il mezzo di pagamento
impiegato per l’effettuazione dell’operazione
(es.: denaro, assegno bancario, ecc.) indican-
do nel campo 7 la descrizione in chiaro e nel
campo 8 il codice 1, 2 o 3, a seconda che il
mezzo di pagamento sia rappresentato,
rispettivamente, da denaro, assegni bancari,
o altri mezzi;

• nel campo 9 il codice della causale dell’ope-
razione, rilevato dalla tabella dei codici delle
operazioni con l’estero, riportata in allegato
alle istruzioni del presente modulo;

• nel campo 10 la data dell’operazione;
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• nel campo 11 l’importo dell’operazione. Se
le operazioni sono state effettuate in valuta
estera, il controvalore in lire degli importi da
indicare nel campo 11 è determinato,  per il
1995, come da apposito decreto ministeria-
l e .

■ Sezione II

Nella Sezione II indicare per ciascuna tipologia
di investimento estero e di attività estera di natu-
ra finanziaria e distintamente per ciascuno Stato
estero, le consistenze dei predetti investimenti ed
attività detenuti all’estero al termine del periodo
di imposta. In particolare indicare:

• nei campi 1 e 2, rispettivamente, la descrizio-
ne dello Stato estero e il corrispondente codi-
ce, rilevato dall’elenco dei Paesi esteri ripor-
tato in allegato alle istruzioni del presente
m o d u l o ;

• nei campi 3 e 4, rispettivamente, la descrizio-
ne della causale dell’operazione e il relativo
codice, rilevato dalla tabella dei codici delle
operazioni con l’estero, riportata in allegato
alle istruzioni del presente modulo. La casella
riportata nel campo 4 va barrata solo nel
caso di acquisto, per il tramite di intermediari
residenti, di titoli o valori mobiliari i cui proven-
ti non sono stati assoggettati a ritenuta alla
fonte in Italia;

• nel campo 5 l’importo degli investimenti ed atti-
vità suddetti. In proposito si richiama quanto già
precisato in riferimento al campo 11 della
Sezione I.

■ Sezione III

Nella Sezione III indicare, per ciascuna operazio-
ne che ha comportato trasferimenti di denaro, titoli
e valori mobiliari da, verso e sull’estero, i dati
seguenti:

• nei campi 1 e 2 rispettivamente, la descrizio-
ne dello Stato estero e il relativo codice, rile-
vato dall’elenco dei Paesi esteri, riportato in
allegato alle presenti istruzioni;

• nel campo 3 la tipologia dell’operazione indi-
c a n d o :
il codice 1 per i trasferimenti dall’estero verso
l ’ I t a l i a ;
il codice 2 per i trasferimenti dall’Italia verso
l ’ e s t e r o ;
il codice 3 per i trasferimenti dall’estero
s u l l ’ e s t e r o ;

• nel campo 4 il codice dell’operazione, rileva-
to  dalla tabella dei codici delle operazioni
con l’estero, riportata in allegato al presente
modulo. La casella ivi riportata va barrata solo
nel caso di acquisto, per il tramite di interme-
diari residenti, di titoli o valori mobiliari i cui
proventi non sono stati assoggettati a ritenuta
alla fonte in Italia;

• nel campo 5 gli estremi di identificazione
della banca ed il numero di conto utiliz-
z a t o ;

• nel campo 6 la data in cui è intervenuta l’ope-
r a z i o n e ;

• nel campo 7 l’importo dell’operazione. In pro-
posito si richiama quanto precisato in relazione
al campo 11 della sezione I.

Nel caso in cui non fosse sufficiente un unico
modulo per l’indicazione dei dati richiesti, si
dovranno utilizzare altri moduli avendo cura di
numerare distintamente ciascuno di essi, ripor-
tando la numerazione progressiva nella apposi-
ta casella posta nella prima pagina del modulo.

Se il contribuente ha posto in essere una plura-
lità di operazioni comportanti il trasferimento
dall’estero verso l’Italia, dall’Italia verso l’estero e
dall’estero su estero di danaro, titoli o valori
mobiliari mediante l’utilizzo di uno o più conti
correnti, in luogo della indicazione delle singole
operazioni di trasferimento il contribuente può
limitarsi ad indicare, con riferimento a ciascun
conto interessato, l’ammontare complessivo dei
trasferimenti effettuati dall’estero ( codice 1),
dall’Italia (codice 2) e sull’estero ( codice 3),
indicandone l’importo nel campo 7 e la tipolo-
gia nel campo 3. Infine, nel caso in cui per una
stessa operazione di trasferimento intervengano
più intermediari menzionati nei primi due commi
dell’articolo 1 del D.L. n.167, dovrà essere indi-
cato soltanto il numero di conto relativo all’inter-
mediario che per primo è intervenuto nell’opera-
zione di trasferimento verso l’estero e per ultimo
nell’operazione di trasferimento verso l’Italia.

Si richiama l’attenzione del dichiarante sull’esi-
genza di barrare una delle 5 caselle poste in
fondo al presente modulo per segnalare la
modalità di presentazione dello stesso.

Tutti gli importi devono essere arrotondati alle
mille lire superiori se le ultime tre cifre superano
le cinquecento lire ed a quelle inferiori nel caso
contrario; ad esempio: 1.501 diventa 2.000;
1.500 diventa 1.000; 1.499 diventa 1.000.

1 1
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO 740/K

■ G E N E R A L I T À

Il quadro 740/K va utilizzato per dichiarare il pa-
trimonio netto su cui applicare l’imposta istituita
dal D.L. 30 settembre 1992, n. 394, convertito,
dalla legge 26 novembre 1992, n. 4 6 1 .
Si ricorda che l’applicazione dell’imposta sul
patrimonio netto delle imprese, già prorogata
all’esercizio in corso al 30 settembre 1995, è
stata ulteriormente prorogata dall’art. 3, com-
ma 110, della legge 28 dicembre 1995, n.
549, fino all’esercizio in corso al 30 settembre
1 9 9 7 .
Il quadro si compone di tre Sezioni riguardanti, le
prime due, la determinazione dell’imponibile
dell’imposta patrimoniale e la terza il calcolo
dell’imposta patrimoniale dovuta nonché i versa-
menti dell’imposta stessa.
Detto quadro, secondo quanto previsto
dall’art. 9 del DM 7 gennaio 1993, concer-
nente le modalità di attuazione delle disposi-
zioni recate dal citato D.L. n. 394 del 1992,
deve essere presentato unitamente al modello
di dichiarazione dei redditi, nel quale va, per-
tanto, inserito.

■ Acconto patrimoniale

Si ricorda che il comma 112 dell’art. 3 della
legge 28 dicembre 1995, n. 549, ha previ-
sto, per i periodi di imposta successivi a quello
in corso alla data del 30 settembre 1995, l’ob-
bligo di versare, a titolo di acconto dell’impo-
sta sul patrimonio netto delle imprese, un im-
porto pari al 55 per cento dell’imposta patri-
moniale relativa al periodo di imposta prece-
dente nei termini e con le modalità previste per
le imposte sui redditi.
Tale acconto, per il periodo d’imposta 1996, è
pertanto determinato nella misura del 55 per cen-



to dell’imposta dovuta per il periodo precedente
risultante dal rigo K11 del presente modello.
Se l’importo di rigo K11:
• non supera lire 100.000 non è dovuto ac-

c o n t o ;
• supera lire 100.000 è dovuto acconto nella

misura del 55 per cento dell’importo del rigo di
r i f e r i m e n t o .

L’acconto così determinato deve essere versato:
• in unica soluzione nel mese di novembre

1996, se l’importo è inferiore a lire 502.000;
• in due rate se l’importo è pari o superiore a lire

502.000 di cui:
– la prima, entro maggio 1996, nella misura

del 40 per cento dell’acconto come sopra
d e t e r m i n a t o ;

– la seconda, nel mese di novembre 1996,
nella restante misura del 60 per cento.

Esempio di calcolo dell’acconto:
Imposta dovuta 9 1 2 . 0 0 0
Acconto (55% imposta dovuta) 5 0 2 . 0 0 0
I Rata (40% acconto) 2 0 1 . 0 0 0
II Rata (60% acconto) 3 0 1 . 0 0 0

■ Sezione I

La sezione I va compilata dalle persone fisiche,
nonché dalle stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato di persone fisiche non residenti, che
esercitano imprese commerciali, come definite, ai
fini delle imposte sui redditi dall’art. 51 del Tuir,
tenute, non per effetto di opzione, al regime di
contabilità ordinaria, per le quali l’imposta, ai
sensi dell’art. 1, comma 2, del citato D.L. n. 394,
deve essere applicata sul patrimonio netto, così
come risulta dal bilancio, diminuito dell’utile
d e l l ’ e s e r c i z i o .

Nel caso in cui manca un bilancio, come ad
esempio nel caso di liquidazione, il patrimonio
netto deve essere determinato sulla base dei rela-
tivi elementi desumibili dalle scritture contabili.

Nei righi da K1 a K 4 vanno indicati gli ammon-
tari delle voci ivi previste.

Relativamente al rigo K3, al fine di stabilire quali
fondi vanno inclusi tra le poste del patrimonio net-
to, occorre avere riguardo alla loro natura, nel
senso che essi vanno ricompresi allorché non so-
no destinati alla copertura di specifici oneri o pas-
sività ovvero non costituiscono poste rettificative
d e l l ’ a t t i v o .
Si ricorda che qualora le imposte sostitutive, ap-
plicate ai sensi dell’art. 22 del D.L. 23 gennaio
1995, n. 41, convertito dalla legge 22 m a r z o
1995, n. 85, siano computate, in tutto o in par-
te, in diminuzione delle riserve iscritte in bilan-
cio, l’ammontare di queste ultime su cui va cal-
colata l’imposta sul patrimonio netto delle im-
prese è assunto al lordo dell’imposta sostitutiva
s t e s s a .
Inoltre in caso di imputazione a conto economico
delle imposte sostitutive di cui sopra, l’eventuale
perdita dell’esercizio, da indicare nel rigo K4, va
determinata senza tener conto delle medesime
imposte sostitutive.
Il rigo K6 va compilato dai soggetti che, alla fine
dell’esercizio con riferimento al quale è dovuta
l’imposta, possiedono da almeno tre mesi diretta-
mente o indirettamente, cioè tramite soggetti non
residenti, azioni, titoli similari o quote di parteci-
pazione in società o enti soggetti anch’essi alla
stessa imposta.

A tal fine hanno rilevanza anche le azioni sotto-
scritte, per effetto dell’esercizio del diritto di op-
zione e nei limiti del diritto medesimo, nel corso
dell’ultimo trimestre dell’esercizio, ma in relazione
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ad azioni possedute da almeno tre mesi alla fine
dell’esercizio stesso.

Per i suddetti soggetti, il comma 4 dell’art. 1 del
citato D.L. n. 394 del 1992 stabilisce che il pa-
trimonio netto deve essere diminuito del valore
contabile delle azioni, titoli similari o quote o, se
minore, di un valore pari alla corrispondente fra-
zione del patrimonio netto della società o ente
partecipato direttamente o indirettamente tramite
soggetto non residente.
Pertanto, in tale ipotesi, l’importo di rigo K5 d e v e
essere diminuito del minor importo tra il valore
contabile delle azioni, titoli similari o quote pos-
seduti e quello corrispondente alla percentuale di
possesso, diretto o indiretto, applicata al patri-
monio netto della società o ente partecipato di-
rettamente o indirettamente, risultante dall’ultimo
b i l a n c i o .

■ Sezione II

La sezione II va compilata dalle persone fisiche,
nonché dalle stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato di persone fisiche non residenti, che
esercitano attività di impresa ai fini delle impo-
ste sui redditi, ammessi al regime di contabilità
semplificata, ovvero, al regime di contabilità or-
dinaria per effetto di opzione, per le quali, sulla
base di quanto stabilito dall’art. 2 del D.L. n.
394, l’aliquota del 7,5 per mille, si applica sul-
la somma:
a) del valore delle rimanenze finali di cui agli artt.

59 e 60 del Tuir - da indicare nel rigo K8 - de-
terminato ai sensi delle norme medesime;

b) del costo complessivo dei beni ammortizzabili
(materiali e immateriali), determinato con i cri-
teri di cui all’art. 76 dello stesso Tuir, al netto
dei relativi ammortamenti fiscalmente ricono-
sciuti effettuati ai sensi degli artt. 67 e 68 del
Tuir, che va riportato nel rigo K9.

Per effetto dell’art. 5, comma 4, del decreto di at-
tuazione, per i soggetti esercenti l’attività di distri-
buzione di carburanti, l’ammontare delle rima-
nenze finali è determinato al netto dell’imposta di
f a b b r i c a z i o n e .

I soggetti tenuti al regime di contabilità ordinaria
per effetto di opzione possono, tuttavia, determi-
nare l’imposta assumendo come base imponibi-
le il patrimonio netto, a condizione che ne sia
data comunicazione nella dichiarazione dei red-
diti, barrando l’apposita casella nel riquadro po-
sto nell’ultima facciata del mod. 740/F. In tal ca-
so devono utilizzare la sezione I del presente
q u a d r o .

In proposito, si ricorda che, come espressamente
previsto dall’art. 2, comma 4, del D.L. n. 3 9 4 ,
l’esercizio della facoltà di determinare l’imposta
sulla base del patrimonio netto comporta l’obbli-
go di applicare tale criterio anche per i periodi di
imposta successivi per i quali perdura l’obbligo
della tenuta della contabilità ordinaria.

■ Sezione III

Nella sezione III vanno indicati l’ammontare
dell’imposta dovuta, gli estremi dei versamenti de-
gli acconti e del saldo dell’imposta nonché le
eventuali somme da chiedere a rimborso o da
computare in diminuzione dell’imposta relativa
all’esercizio successivo.
Nel r i g o K 1 1 va indicata l’imposta che risulta
dall’applicazione dell’aliquota del 7,5 per mille
all’importo di rigo K7 ovvero K 1 0.
In caso di compilazione del rigo K6 l’imposta do-
vuta, per effetto dell’art. 1, comma 4, ultimo pe-

riodo, del D.L. n. 394, non può comunque esse-
re inferiore all’1 per mille del patrimonio netto in-
dicato al rigo K5 senza tener conto, quindi, del-
le diminuzioni spettanti in conseguenza delle par-
tecipazioni possedute.

Se l’impresa individuale è cessata nel corso
dell’anno, l’imposta patrimoniale non è applica-
bile per inesistenza della base imponibile alla da-
ta di cessazione del periodo d’imposta.

L’imposta non è dovuta se l’ammontare di detto ri-
go non supera l’importo di lire centomila.

N e i r i g h i K 1 2 e K 1 3 vanno indicati gli importi
della prima e seconda rata di acconto eventual-
mente versati, riportando, negli appositi spazi, gli
estremi dei versamenti cioè la data e il codice
dell’ufficio postale o della banca o del conces-
sionario desunti dalle attestazioni e/o dalle di-
stinte di versamento.

A t t e n z i o n e : i soggetti che hanno effettuato il
versamento della prima rata di acconto nel
termine compreso tra il 1° giugno 1995 e il
20 giugno 1995 devono indicare l’importo
versato al netto dello 0,50 per cento corri-
sposto a titolo di sanzione per l’imposta ver-
sata tardivamente.

La differenza tra l’importo indicato nel rigo K11 e
il totale degli importi indicati nei righi K12 e K13
va indicata, se positiva, nel rigo K14 in quanto
costituisce l’imposta da versare a saldo, se nega-
tiva, va indicata nel rigo K15 e / o nel rigo K16.

A t t e n z i o n e : qualora l’importo indicato nel ri-
go K11 sia non superiore a lire 100.000 il
totale degli importi indicati nei righi K12 e/o
K13 va indicato, a scelta del contribuente,
nel rigo K15 e/o K16.

Si ricorda che per effetto dell’art. 20 del D.L.
n . 41 del 1995, e ai sensi dell’art. 3, comma 6,
del D.L. n. 394 del 1992, gli acconti e il saldo
devono essere versati con le medesime modalità
previste dalle norme che disciplinano la materia
della riscossione delle imposte sui redditi, tenen-
do presente che tali versamenti non vengono an-
notati sul conto fiscale.

Pertanto, le persone fisiche, nonché le stabili
organizzazioni nel territorio dello Stato di per-
sone fisiche non residenti, devono effettuare il
versamento conferendo delega alle banche o
all’amministrazione postale (solo se trattasi di
pagamento a titolo di saldo) o mediante ver-
samento diretto al Concessionario della riscos-
s i o n e .

Per i versamenti agli istituti di credito, occorre com-
pilare la delega approvata con decreto ministe-
riale 25 settembre 1995, avendo cura di com-
pletare la delega con tutti gli elementi dalla stes-
sa richiesti.

Per i versamenti all’Amministrazione postale, oc-
corre compilare un apposito bollettino di conto
corrente a tre tagliandi, approvato con decreto
ministeriale 17 dicembre 1992, predisposto
dall’Amministrazione P.T. per la ricezione dei ver-
samenti presso un qualsiasi ufficio postale. In par-
ticolare, per i versamenti eseguiti su tutto il territo-
rio nazionale, va utilizzato il bollettino di conto
corrente n. 5041.

Per chi effettua i pagamenti al concessionario
della riscossione, occorre compilare la distinta
Mod. 8 o il bollettino di conto corrente postale
Mod. 11.



In tutti i casi, ad esclusione dei versamenti tramite
delega all’Amministrazione postale, occorre fare
riferimento ai seguenti codice-tributo:
codice 4 2 1 8 - Imposta sul patrimonio netto delle
imprese individuali - Persone fisiche - Acconto;
codice 4 2 1 7 - Imposta sul patrimonio netto delle
imprese individuali - Persone fisiche.

È opportuno segnalare che, ove i coniugi siano
entrambi titolari di imprese individuali, anche se
presentano la dichiarazione dei redditi in forma
congiunta, essi devono effettuare separati paga-
menti dell’imposta, ciascuno secondo il patrimo-
nio netto della propria impresa, riportando sul mo-
dello di versamento i soli dati anagrafici del ver-
s a n t e .

Il periodo di riferimento nella forma AA.AA., da
riportare nella distinta (Mod. 8) di versamento o
nel bollettino di conto corrente postale (Mod. 11)
o nel modello di delega, è l’anno per il quale si
versa l’imposta.

Per effetto dell’art. 6, comma 3, del D.L. 31 m a g-
gio 1994, n. 330, convertito dalla legge 27 lu-
glio 1994, n.473, non sono dovuti gli interessi e
la soprattassa è ridotta allo 0,50 per cento se il
versamento è eseguito entro il 20 giugno. Se il
versamento viene eseguito entro i tre giorni suc-
cessivi al 20 giugno, la soprattassa è ridotta al 3
per cento.

Si ricorda che in caso di omesso, tardivo o insuf-
ficiente versamento dell’imposta patrimoniale do-
vuta in base alla dichiarazione, i competenti uffi-
ci finanziari provvederano a recuperare gli im-
porti non versati e applicheranno la sopratassa e
gli interessi nella misura rispettivamente del 40
per cento e del 6 per cento.

Si fa, altresì, presente che, agli effetti sanzionato-
ri, l’art. 3, comma 5, del citato D.L. n. 394, per
l’omissione, l’incompletezza e l’infedeltà della di-
chiarazione fa rinvio alle disposizioni contenute
negli artt. 46 e seguenti del titolo V del DPR 29
settembre 1973, n. 6 0 0 .

Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del decreto di at-
tuazione la dichiarazione si considera omessa se
non è stato presentato o compilato il relativo mo-
dello, incompleta se non reca tutti gli elementi che
costituiscono la base imponibile e infedele se i
predetti elementi sono indicati in misura inferiore
a quella accertata.

1 2
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO R

Il presente quadro deve essere compilato da
artigiani, commercianti, particolari categorie di
lavoratori autonomi e produttori agricoli, per
indicare i dati relativi ai contributi previdenziali e
da soggetti tenuti all’assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni e le malattie professionali, per
indicare i dati relativi ai premi assicurativi.

Il Quadro si compone di quattro sezioni riservate
rispettivamente alla indicazione:

• nella Sez. I dei contributi previdenziali dovuti
dai soggetti iscritti alle gestioni degli artigiani
e degli esercenti attività commerciali;

• nella Sez. II dei contributi dovuti dai soggetti
che svolgono attività di lavoro autonomo in
qualità di Avvocati e Procuratori, Consulenti
del lavoro, Dottori Commercialisti, Geometri,
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Ingegneri e Architetti, Medici e Odontoiatri,
Ragionieri e Periti commerciali, Veterinari;

• nella Sez. III dei contributi previdenziali
dovuti dai produttori agricoli (Coltivatori
diretti, Imprenditori agricoli a titolo principa-
le, Concedenti a mezzadria, colonia e soc-
c i d a ) ;

• nella Sez. IV dei premi assicurativi dovuti dai
soggetti tenuti alla assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni e le malattie professionali.

Sez. I - Contributi previdenziali dovuti da arti-
giani e commercianti

■ G E N E R A L I T À

La presente sezione deve essere compilata dai
titolari di imprese artigiane e commerciali tenuti
al versamento dei contributi previdenziali, sia
per se stessi, sia per le altre persone che presta-
no la propria attività lavorativa nell’impresa
(familiari coadiuvanti e coadiutori del titolare
dell’impresa artigiana o commerciale). La pre-
sente sezione deve essere compilata, altresì, dai
soci titolari di una propria posizione previden-
z i a l e .
I predetti familiari, se tenuti alla presentazione
della dichiarazione, nella stessa devono indica-
re solo il codice individuale INPS del titolare
dell’impresa. Tale indicazione, preceduta dalla
dicitura “Codice Individuale INPS”, deve essere
effettuata nello spazio riservato alle
“Annotazioni” posto in calce al modello 740
b a s e .
La base imponibile per il calcolo dei contributi
previdenziali è costituita, per ogni singolo sog-
getto iscritto alla gestione assicurativa, dalla tota-
lità dei redditi d’impresa dichiarati ai fini Irpef
per l’anno 1995, con un minimo di
L.19.868.056 (reddito minimale) ed un massi-
mo di L.95.963.333.
Il contributo dovuto sul reddito minimale è deter-
minato direttamente dall’INPS, mentre quello
dovuto sugli eventuali redditi eccedenti il minima-
le deve essere calcolato dal titolare dell’impresa
utilizzando le seguenti aliquote:
• 15 per cento per i redditi compresi tra

L.19.868.057 e L.57.578.000;
• 16 per cento per i redditi compresi tra

L.57.578.001 e L.95.963.333.
Per i familiari collaboratori di età non superiore
a 21 anni, le predette aliquote sono ridotte,
rispettivamente, al 12 e al 13 per cento.
Ai fini della compilazione della sezione, il titola-
re dell’impresa dovrà determinare separatamen-
te i dati di ciascun soggetto iscritto alla gestione
assicurativa (imponibile, contributi dovuti, accon-
ti e saldo versati) e successivamente effettuare le
somme da riportare nella sezione; gli importi
complessivi devono essere arrotondati alle mille
lire inferiori o superiori, secondo le regole della
d i c h i a r a z i o n e .

■ COME SI COMPILA LA SEZIONE

Per la compilazione della sezione occorre far
riferimento ai bollettini di conto corrente postale
inviati dall’INPS per il pagamento dei contributi
dovuti per il 1995.

Nel rigo R1 riportare il codice indicato sul fron-
tespizio dei bollettini, alla voce “Cod. impresa”;

Nel rigo R2 indicare il numero dei soggetti che
nel 1995 hanno prestato la loro opera
nell’impresa e per i quali sono dovuti i contributi
previdenziali (titolare, familiari coadiuvanti e
coadiutori). 

Nel rigo R3 indicare la base imponibile com-
plessiva del titolare e dei familiari coadiuvanti e
c o a d i u t o r i .

Nel rigo R4 indicare il totale dei contributi dovu-
ti sia per il titolare che per i familiari coadiuvanti
e coadiutori. 

Ai fini della determinazione del predetto totale si
fa presente che:
• l’importo dei contributi dovuti sul reddito mini-

male deve essere rilevato dal frontespizio dei
bollettini alla voce “ Importo totale da versare”
(detto importo è comprensivo di eventuali
quote associative sindacali). Qualora i bolletti-
ni si riferiscano anche a periodi diversi dal
1995, l’importo dei contributi dovuti sul reddi-
to minimale deve essere rilevato dalla colonna
denominata “Assicurazione IVS”, in corrispon-
denza dell’anno 1995;

• l’importo dovuto sul reddito eccedente il mini-
male deve essere calcolato dal titolare
dell’impresa secondo le istruzioni fornite nelle
Generalità del presente paragrafo.

Nel rigo R5 indicare il totale dei versamenti
effettuati a titolo di acconto per il 1995, sia
come contribuzione sul reddito minimale (bol-
lettini rossi), sia come contribuzione a con-
guaglio calcolata in via provvisoria sui redditi
del 1994 (bollettini a fondo giallo). Qualora
i bollettini si riferiscano anche a periodi diver-
si dal 1995, i versamenti effettuati come con-
tribuzione sul reddito minimale vanno determi-
nati dividendo per quattro l’importo indicato
alla colonna “Assicurazione IVS” in corrispon-
denza dell’anno 1995 e moltiplicando il risul-
tato per il numero dei versamenti effettuati a
tale titolo. Nello stesso rigo vanno inoltre
ricompresi gli importi eventualmente versati
per il 1995 in occasione di condoni o recu-
peri legali, al netto di somme pagate per
oneri accessori.

Nel rigo R6 indicare l’importo dell’eventuale
saldo versato per il 1995. Si fa presente che
il versamento deve essere effettuato entro i
venti giorni successivi al termine previsto per il
pagamento dell’Irpef a saldo. Tale rigo non
va compilato dai soggetti che hanno ricevuto i
bollettini per la prima volta nel 1996.

Sez. II - Contributi previdenziali dovuti da par-
ticolari categorie di lavoratori autonomi

■ G E N E R A L I T À

La presente sezione riguarda i contributi previ-
denziali dovuti per il 1995 dai soggetti che
svolgono attività di lavoro autonomo in qua-
lità di:

• Avvocati e Procuratori;
• Consulenti del lavoro;
• Dottori Commercialisti;
• G e o m e t r i ;
• Ingegneri e Architetti; 
• Medici e Odontoiatri; 
• Ragionieri e Periti commerciali; 
• V e t e r i n a r i .

◆ Avvocati e Procuratori

La presente sezione deve essere compilata
dagli iscrit ti  negli Albi di Avvocato e
Procuratore, nonché dai praticanti procuratori
abilitati, tenuti al versamento alla Cassa
Nazionale di Previdenza Forense di tutti o di
alcuni dei seguenti contributi:



• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 10
della L. 20 settembre 1980, n. 576, così
come modificato dall’art. 5 della L. 11 feb-
braio 1992, n. 141;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 11
della richiamata L. n. 576 del 1980, così
come modificato dall’art. 6 della citata L. n .
141 del 1992;

• contributo di maternità ai sensi dell’art. 5
della L. 11 dicembre 1990, n. 379.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti
iscritti alla Cassa di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul red-
dito professionale netto prodotto nel 1995
risultante dal quadro E o, per gli associati di
associazioni di professionisti, dal quadro H
del presente modello 740. Nell’ipotesi di
redditi professionali prodotti, sia partecipan-
do ad associazioni, sia in modo autonomo,
il reddito sul quale calcolare il contributo è
costituito dalla somma di tali redditi, come
sopra specificati.

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 17.700.000, è
dovuto il solo contributo soggettivo mini-
mo di lire 1.770.000, riscosso a mezzo
ruoli esat toriali nel corso del 1995 (i
nuovi iscritti alla Cassa di previdenza
che al l’atto del la presentaz ione del
modello 740 non hanno ancora ricevuto
la cartella di pagamento, ai fini della
compilazione della presente sezione,
rigo R13, devono considerare l’importo
del contributo minimo come già iscritto a
ruolo). Per i procuratori e gli avvocati che
si iscrivono per la prima volta alla Cassa
prima di aver compiuto il trentacinquesi-
mo anno di età, nonché per i praticanti
procuratori che si iscrivono per la prima
volta alla Cassa prima di aver compiuto i
trent’anni di età, il contributo minimo, per
i primi tre anni, è ridotto alla metà (lire
8 8 5 . 0 0 0 ) ;

• per redditi compresi tra lire 17.700.000 e
lire 117.300.000, è dovuto il contributo mini-
mo più il 10 per cento del reddito eccedente
lire 17.700.000;

• per redditi superiori a lire 117.300.000 è
dovuto, oltre al contributo minimo e al 10 per
cento del reddito compreso tra lire
17.700.000 e lire 117.300.000, il 3 per
cento del reddito eccedente li re
1 1 7 . 3 0 0 . 0 0 0 .

I pensionati di vecchiaia che proseguono
nell’esercizio dell’attività sono esonerati dal
pagamento del contributo minimo dall’anno
solare successivo a quello di maturazione
della pensione (pensioni maturate entro il
31 dicembre 1994). Fino al quinto anno
solare successivo a quello di maturazione
del diritto alla pensione (pensioni maturate
dopo il 31 dicembre 1989), devono paga-
re il contributo soggettivo del 10 per cento
sul reddito netto professionale effettivamente
prodotto fino al “tetto” di lire 117.300.000
e del 3 per cento sulla eventuale ecceden-
za. A partire dal sesto anno solare devono
soltanto il contributo percentuale nella misu-
ra del 3 per cento sul reddito netto profes-
sionale, di qualsiasi importo, effettivamente
p r o d o t t o .
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Per i pensionati di invalidità ancora esercenti
l’attività professionale vige, invece, il regime
contributivo ordinario.

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti i sogget-
ti iscritti agli Albi professionali anche se non
iscritti alla Cassa di previdenza, nonché dai pra-
ticanti procuratori iscritti alla Cassa.
Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini dell’Iva per l’anno
1995, risultante dalla dichiarazione presentata
nel 1996, detratto l’importo del contributo inte-
grativo (2 per cento), già assoggettato ad Iva
nel corso del 1995, ai sensi della L. 22 marzo
1995, n. 85.
Nel caso di associazioni di professionisti il volu-
me d’affari Iva imputabile a ciascun associato,
sul quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati.
Nell’ipotesi di volumi d’affari prodotti sia parteci-
pando ad associazioni, sia in modo autonomo,
il volume d’affari su cui va calcolato il contributo
integrativo è costituito dalla somma degli importi
come sopra specificati.

Il contributo integrativo è così determinato:

Iscritti alla Cassa

• per volume d’affari Iva f ino a li re
26.550.000 è dovuto il solo contributo inte-
grativo minimo di lire 531.000, riscosso a
mezzo ruoli esattoriali nel corso del 1995 (
per i nuovi iscritti alla Cassa previdenziale
vedere quanto detto a proposito del contributo
soggettivo minimo) ;

• per volume d’affari Iva superiore a lire
26.550.000 è dovuto, oltre al contributo
minimo, il 2 per cento del volume d’affari Iva,
come sopra specificato, eccedente lire
2 6 . 5 5 0 . 0 0 0 .

Iscritti agli Albi professionali ma non alla Cassa

Il contributo integrativo è pari al 2 per cento del
volume d’affari Iva, come sopra specificato,
senza previsione di contributi minimi.

P e n s i o n a t i

I pensionati di vecchiaia che proseguono
nell’esercizio dell’attività sono esonerati dal
pagamento del contributo integrativo minimo
dall’anno solare successivo a quello di matura-
zione del diritto alla pensione ma devono paga-
re il contributo pari al 2 per cento del volume
d’affari Iva come sopra specificato.

Per i pensionati di invalidità ancora esercenti
l’attività professionale vige, invece, il regime
contributivo ordinario.

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto dai sogget-
ti iscritti alla Cassa di previdenza, inclusi i
pensionati di vecchiaia e i pensionati di inva-
l i d i t à .

Per l’anno 1995 il contributo è pari a lire
90.000, ed è riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995 (per i nuovi iscritti alla

Cassa previdenziale vedere quanto detto a pro-
posito del contributo soggettivo minimo).

◆ Consulenti del lavoro

La presente sezione deve essere compilata dagli
iscritti negli Albi dei Consulenti del lavoro tenuti
al versamento all’Ente Nazionale Previdenza
Assistenza Consulenti del Lavoro di tutti o di
alcuni dei seguenti contributi previdenziali:

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 12
della L. 5 agosto 1991, n. 249;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 13
della richiamata L. n. 249 del 1991;

• contributo di maternità ai sensi della L. 1 1
dicembre 1990, n. 379.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti
iscritti all’Ente di previdenza.
Il contributo è stabilito in misura fissa rivalutabile
annualmente ai sensi dell’art. 10 della L. n. 249
del 1991 ed è frazionabile in dodicesimi in
relazione ai mesi di effettiva iscrizione all’Ente.
Per il 1995 il contributo è pari a lire
2.740.000 ed è riscosso a mezzo ruoli esatto-
riali nel corso del 1995.
Per i consulenti del lavoro che si iscrivono per la
prima volta all’Ente prima di aver compiuto tren-
ta anni di età, il contributo è ridotto, ai sensi del
comma 3 del medesimo art.12, alla metà (lire
1.370.000) per l’anno di iscrizione e per i due
anni successivi.
È altresì ridotto alla metà per coloro che, essen-
do contemporaneamente iscritti ad altra forma
obbligatoria di previdenza, ne facciano esplici-
ta richiesta all’Ente ai sensi del comma 4 del
medesimo art. 12, nei modi e nei termini fissati
dall’Ente stesso.

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti gli iscritti
agli Albi provinciali anche se non iscritti all’Ente
di previdenza, ivi compresi i pensionati che pro-
seguono nell’esercizio della professione.
Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini Iva per l’anno 1995
risultante dalla dichiarazione presentata nel
1996, determinato da tutti i corrispettivi relativi
all’esercizio dell’attività professionale di consu-
lente del lavoro.

Il contributo, pari al 2 per cento del volume
d’affari di cui sopra, è posto a carico del cliente
e versato all’Ente entro 60 giorni dalla data di
scadenza della presentazione della dichiarazio-
ne annuale Iva.

Nel caso in cui l’iscritto versi un contributo sog-
gettivo in misura ridotta per effetto di iscrizione
ad altra Cassa o Ente di previdenza per liberi
professionisti, il contributo integrativo deve esse-
re calcolato, per ogni anno di contribuzione
soggettiva ridotta, su un imponibile non inferiore
al 50 per cento del volume d’affari ai fini Iva.

Le associazioni o società di professionisti devo-
no applicare la maggiorazione del 2 per cento
per la quota di competenza di ogni associato
iscritto agli Albi dei consulenti del lavoro.
L’ammontare complessivo annuo del contributo
integrativo dovuto all’Ente dal singolo professio-
nista è calcolato su una percentuale del volume
d’affari delle associazioni o società pari alla



percentuale degli utili spettante al professionista
stesso ( art. 13, comma 2, L. 249 del 1991).

L’importo del contributo dovuto è rilevabile
dalla voce C1 del  modello ENPACL
17/Obbl/Ind/1995 e dalla voce F1 del
modello ENPACL 17/Obbl/Ass/1995, rela-
tivi alla comunicazione obbligatoria sul volu-
me d’affari Iva, inviata all’Ente, così come pre-
visto dall’art. 17 della citata L. n. 249 del
1 9 9 1 .

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto, in misura intera
annua e non frazionabile, da tutti gli iscritti all’Ente
di previdenza.

Per il 1995 il contributo è pari a lire 100.000 ed
è riscosso a mezzo ruoli esattoriali nel corso dello
stesso anno.

◆ Dottori Commercialisti

L a presente sezione deve essere compilata da tutti
gli iscritti all’Albo dei Dottori Commercialisti tenuti
al versamento alla Cassa Nazionale di
Previdenza ed Assistenza per i Dottori
Commercialisti di tutti o di alcuni dei seguenti con-
tributi previdenziali:

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 10 L. n .
21 del 1986 e successive modifiche;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 11 L. n .
21 del 1986;

• contributo di maternità ai sensi dell’art. 5 L. n .
379 del 1990.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
alla Cassa di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1994 risultante
dal quadro E o, per gli associati di associazioni
di professionisti, dal quadro H del modello 740
presentato nel 1995. Nell’ipotesi di redditi profes-
sionali prodotti sia partecipando ad associazioni
sia in modo autonomo, il reddito sul quale calco-
lare il contributo è costituito dalla somma di tali
redditi, come sopra specificati.

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 39.714.000 è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
2.780.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995;

• per redditi compresi tra lire 39.714.000 e lire
76.300.000 è dovuto il contributo minimo più
il 7 per cento del reddito eccedente lire
3 9 . 7 1 4 . 0 0 0 ;

• per redditi superiori a lire 76.300.000 è dovu-
to, oltre al contributo minimo e al 7 per cento
del reddito compreso tra lire 39.714.000 e lire
76.300.000, il 2,1 per cento del reddito
eccedente lire 76.300.000.

Per i professionisti che si iscrivono per la prima
volta alla Cassa di previdenza prima di aver
compiuto il trentacinquesimo anno di età, le suin-
dicate percentuali, come pure il contributo mini-
mo, sono ridotti alla metà per il primo triennio di
i s c r i z i o n e .
Per i pensionati di vecchiaia che proseguono
nell’esercizio della professione il contributo sog-
gettivo è determinato con l’applicazione delle
medesime percentuali sopra indicate senza
l’obbligo della contribuzione minima, per un
quinquennio incluso l’anno di decorrenza del
diritto alla pensione.
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I pensionati di invalidità ancora esercenti l’attività
professionale devono versare il contributo secon-
do le stesse modalità previste per gli altri iscritti
alla Cassa.

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti i soggetti
iscritti agli Albi professionali anche se non iscritti
alla Cassa di previdenza.

Il contributo va calcolato sul volume d’affari dichia-
rato ai fini dell’Iva per l’anno 1995, risultante
dalla dichiarazione presentata nel 1996, detratto
l’importo del contributo integrativo (2 per cento),
già assoggettato ad Iva nel corso del 1995, ai
sensi della L. 22 marzo 1995, n. 85.

Nel caso di associazioni di professionisti il volume
d’affari Iva imputabile a ciascun associato, sul
quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari Iva
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati.
Nell’ipotesi di volumi d’affari prodotti sia parteci-
pando ad associazioni, sia in modo autonomo, il
volume d’affari su cui va calcolato il contributo
integrativo è costituito dalla somma degli importi
come sopra specificati.

Il contributo integrativo è così determinato:

Iscritti alla Cassa

• per volume d’affari Iva fino a lire 41.700.000
è dovuto il solo contributo integrativo minimo di
lire 834.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995;

• per volume d’affari Iva superiore a lire
41.700.000 è dovuto, oltre al contributo mini-
mo, il 2 per cento del volume d’affari Iva ecce-
dente lire 41.700.000 (conguaglio).

Iscritti all’Albo professionale ma non alla Cassa

Per i soggetti iscritti ad altre forme di previdenza
obbligatoria il contributo integrativo è pari al 2
per cento del volume d’affari Iva, senza previsio-
ne di contributi minimi.

I soggetti iscritti ad altra cassa di previdenza pro-
fessionale nel 1995 non devono alcuna contribu-
z i o n e .

P e n s i o n a t i

Per i pensionati di vecchiaia e per i pensionati di
invalidità che proseguono nell’esercizio della pro-
fessione, il contributo integrativo è pari al 2 per
cento del volume di affari Iva, senza l’obbligo di
contribuzione minima.

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto dai soggetti
iscritti alla Cassa di previdenza.
Per l’anno 1995 il contributo è pari a lire
22.200, ed è riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso dello stesso anno.

◆ G e o m e t r i
La presente sezione deve essere compilata dagli
iscritti nell’Albo professionale, tenuti al versamento
alla Cassa Italiana di Previdenza ed Assistenza
dei Geometri Liberi Professionisti di tutti o di alcuni
dei seguenti contributi previdenziali:
• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 1 del

Regolamento sulla contribuzione alla Cassa;
• contributo di solidarietà ai sensi del medesimo

art. 1 del citato Regolamento; 

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 2 del
citato Regolamento.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
alla Cassa di previdenza. 

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1994 risultante
dal quadro E o, per gli associati di associazioni
di professionisti, dal quadro H del modello 740
presentato nel 1995. Nell’ipotesi di redditi profes-
sionali prodotti, sia partecipando ad associazio-
ni, sia in modo autonomo, il reddito sul quale cal-
colare il contributo è costituito dalla somma di tali
redditi, come sopra specificati.

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 27.857.000, è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
1.950.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
(settembre 1994, novembre 1994, febbraio
1995 e aprile 1995);

• per redditi compresi tra lire 27.857.000 e lire
117.300.000, è dovuto il contributo minimo
più il 7 per cento del reddito eccedente lire
2 7 . 8 5 7 . 0 0 0 ;

• per redditi superiori a lire 117.300.000 è
dovuto, oltre al contributo minimo e al 7 per
cento del reddito compreso tra li re
27.857.000 e lire 117.300.000, il 3 per
cento del reddito eccedente li re
1 1 7 . 3 0 0 . 0 0 0 .

Per gli iscritti per la prima volta alla Cassa prima
del compimento del venticinquesimo anno di età
le predette aliquote sono ridotte alla metà per i
primi tre anni di iscrizione.

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti i soggetti
iscritti all’Albo professionale o alla Cassa di previ-
d e n z a .

Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini dell’Iva per l’anno
1995, risultante dalla dichiarazione presentata
nel 1996, detratto l’importo del contributo inte-
grativo (2 per cento) già assoggettato ad Iva nel
corso del 1995, ai sensi della L. 22 marzo
1995, n. 85. 

Nel caso di associazioni di professionisti il volume
d’affari Iva imputabile a ciascun associato, sul
quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati.
Nell’ipotesi di volumi d’affari prodotti sia parteci-
pando ad associazioni, sia in modo autonomo, il
volume d’affari su cui va calcolato il contributo
integrativo è costituito dalla somma degli importi
come sopra specificati.

Il contributo integrativo è così determinato:

• per volume d’affari Iva fino a lire 29.250.000
è dovuto il solo contributo integrativo minimo di
lire 585.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
(settembre 1995, novembre 1995, febbraio
1996 e aprile 1996);

• per volume d’affari Iva superiore a lire
29.250.000 è dovuto, oltre al contributo mini-
mo, il 2 per cento del volume d’affari Iva, come
sopra specificato, eccedente lire 29.250.000.

Il contributo minimo non è dovuto da coloro che
risultano iscritti alla Cassa prima del compimen-
to del venticinquesimo anno di età e per i primi
tre anni di iscrizione, nonché dagli iscritti al solo



Albo professionale e non alla Cassa di previ-
d e n z a .

CONTRIBUTO DI SOLIDARIETÀ

Il contributo di solidarietà è dovuto dai soggetti
iscritti all’Albo professionale e non alla Cassa di
p r e v i d e n z a .

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale prodotto nel 1994 (quadro E o
quadro H del modello 740 presentato nel
1995). Nell’ipotesi di redditi professionali prodot-
ti, sia partecipando ad associazioni, sia in modo
autonomo, il reddito sul quale calcolare il contribu-
to è costituito dalla somma di tali redditi, come
sopra specificati.

Il contributo di solidarietà è così determinato:

• per i redditi fino a lire 16.190.500, è dovuto il
solo contributo di solidarietà minimo di lire
340.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
(con le stesse scadenze previste per il contributo
soggettivo minimo);

• per i redditi superiori a lire 16.190.500 è
dovuto, oltre al contributo minimo, il 2,1 per
cento del reddito eccedente lire 16.190.500.

◆ Ingegneri e Architetti
La presente sezione deve essere compilata dagli
iscritti agli Albi degli Ingegneri e degli Architetti
tenuti al versamento alla Cassa Nazionale di
Previdenza e Assistenza per gli Ingegneri e
Architetti liberi professionisti di tutti o di alcuni dei
seguenti contributi previdenziali:

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 9 della L.
n. 6 del 1981, così come modificato dall’art.
7 della L. n. 290 del 1990;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 10 della
richiamata L. n. 6 del 1981, così come integra-
to dall’art. 8 della citata L. n . 290 del 1990.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
alla Cassa di previdenza.
Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1995 risultante
dal quadro E o, per gli associati di associazioni
di professionisti, dal quadro H del presente
modello 740. Nell’ipotesi di redditi professionali
prodotti, sia partecipando ad associazioni, sia in
modo autonomo, il reddito sul quale calcolare il
contributo è costituito dalla somma di tali redditi,
come sopra specificati.

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 28.500.000 è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
1.710.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995 ovvero tramite bollettini di
c/c postale;

• per redditi compresi tra lire 28.500.000 e lire
114.200.000 è dovuto il contributo minimo
più il 6 per cento del reddito eccedente lire
2 8 . 5 0 0 . 0 0 0 ;

• per redditi superiori a lire 114.200.000 è
dovuto, oltre al contributo minimo ed al 6 per
cento del reddito compreso tra li re
28.500.000 e lire 114.200.000, il 3 per
cento del reddito eccedente lire
1 1 4 . 2 0 0 . 0 0 0 .

Per gli iscritti che beneficiano della riduzione previ-
sta dall’art. 7 della L. n. 290 del 1990, il contri-
buto minimo è ridotto a lire 570.000 e le percen-
tuali sono ridotte alla metà.
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CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti i soggetti
iscritti all’Albo professionale anche se non iscritti
alla Cassa di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini dell’Iva per l’anno 1995,
risultante dalla dichiarazione presentata nel
1996, detratto l’importo del contributo integrativo
(2 per cento) già assoggettato ad Iva nel corso
del 1995, ai sensi della L. 22 marzo 1995, n.
85 e i corrispettivi per prestazioni effettuate nei
rapporti di collaborazione tra Ingegneri ed
Architetti. 

Nel caso di associazioni di professionisti il volume
d’affari Iva imputabile a ciascun associato, sul
quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati. Nell’ipotesi
di volumi d’affari prodotti sia partecipando ad
associazioni, sia in modo autonomo, il volume
d’affari su cui va calcolato il contributo integrativo
è costituito dalla somma degli importi come sopra
s p e c i f i c a t i .

Per i soggetti iscritti alla Cassa di Previdenza il
contributo integrativo è così determinato:

• per volume d’affari Iva fino a lire 25.650.000
è dovuto il solo contributo integrativo minimo di
lire 513.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995 ovvero tramite bollettini di
c/c postale;

• per volume di affari Iva superiore a lire
25.650.000 è dovuto, oltre al contributo mini-
mo, il 2 per cento del volume di affari Iva,
come sopra specificato, eccedente lire
2 5 . 6 5 0 . 0 0 0 .

Per gli iscritti che beneficiano della riduzione previ-
sta dall’art. 8 della L. n. 290 del 1990, il contri-
buto minimo è ridotto a lire 171.000.
Per i soggetti che esercitano la libera professione,
ma sono sprovvisti dei requisiti che determinano
l’obbligo di iscrizione alla Cassa di Previdenza, il
contributo integrativo è determinato nella misura
del 2 per cento del volume di affari Iva, come
sopra specificato, senza previsione di contributi
m i n i m i .

◆ Medici e Odontoiatri
La presente sezione deve essere compilata
dagli iscritti all’Albo dei Medici Chirurghi o
all’Albo degli Odontoiatri tenuti al versamento
all’Ente Nazionale di Previdenza e Assistenza
Medici di tutti o di alcuni dei seguenti contributi
p r e v i d e n z i a l i :

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 21 del
D. Lgs. del Capo provvisorio dello Stato del 13
settembre 1946, n. 233, ratificato con L. 17
apri le 1956, n. 561 e dell’art. 2 del
Regolamento del Fondo approvato con D.M.
22 giugno 1990;

• contributo di solidarietà ai sensi del citato art.
2 del Regolamento del Fondo;

• contributo di maternità ai sensi della L. 1 1
dicembre 1990, n. 379.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
all’Ente di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1995 (con esclu-
sione dei redditi che, derivando da rapporti di
convenzione con le strutture del S.S.N., o con

strutture assimilate, per la medicina generale o per
l’assistenza specialistica nei propri ambulatori,
siano già assoggettati da parte di tali strutture a
trattenuta di contributi previdenziali versati dalle
medesime ai Fondi Speciali Medici convenzionati
gestiti dall’Ente di previdenza), risultante dal qua-
dro E o, per gli associati di associazioni di profes-
sionisti, dal quadro H del presente modello 740.
Nell’ipotesi di redditi professionali prodotti, sia
partecipando ad associazioni, sia in modo auto-
nomo, il reddito sul quale calcolare il contributo è
costituito dalla somma di tali redditi, come sopra
s p e c i f i c a t i .

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 8.064.000 è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
1.008.000 annue (lire 84.000 mensili), riscos-
so a mezzo ruoli esattoriali nel corso del 1995.
Fino al mese di compimento del trentesimo
anno di età il contributo soggettivo minimo è
ridotto a lire 264.000 annue (lire 22.000
mensili); successivamente al compimento del
trentesimo anno e fino al mese di compimento
del trentacinquesimo anno, il contributo soggetti-
vo minimo è ridotto a lire 528.000 annue (lire
44.000 mensili); 

• per redditi compresi tra lire 8.064.000 e lire
72.900.000 è dovuto il contributo minimo più
il 12,50 per cento del reddito eccedente lire
8 . 0 6 4 . 0 0 0 ;

CONTRIBUTO DI SOLIDARIETÀ

Il contributo di solidarietà è dovuto dai soggetti
iscritti all’Ente di previdenza. 
Il contributo è pari all’1 per cento dell’ammontare
del reddito professionale netto prodotto nel
1995, compreso tra lire 72.900.000 e lire
137.000.000 (limite massimo di reddito assog-
gettato a contribuzione). 

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto dai soggetti
iscritti all’Ente di previdenza.

Per l’anno 1995 il contributo è pari a lire
102.000 per l’intero anno (lire 8.500 mensili per
coloro il cui obbligo contributivo sia iniziato o ces-
sato nel corso dell’anno) ed è riscosso a mezzo
ruoli esattoriali nel corso dello stesso anno.

◆ Ragionieri e Periti Commerciali
La presente sezione deve essere compilata dagli
iscritti negli Albi dei Ragionieri e Periti commer-
ciali tenuti al versamento alla Cassa Nazionale
di Previdenza dei Ragionieri e Periti commerciali
di tutti o di alcuni dei seguenti contributi previ-
d e n z i a l i :

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 11 della
L. 30 dicembre 1991, n. 414;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 12 della
richiamata L. n. 414 del 1991;

• contributo di maternità ai sensi della L. 1 1
dicembre 1990, n. 379.

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
alla Cassa di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1994 risultante
dal quadro E o, per gli associati di associazioni
di professionisti, dal quadro H del modello 740
presentato nel 1995. Nell’ipotesi di redditi profes-



sionali prodotti, sia partecipando ad associazio-
ni, sia in modo autonomo, il reddito sul quale cal-
colare il contributo è costituito dalla somma di tali
redditi, come sopra specificati.
Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 34.833.000 è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
2.090.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995. Per i primi tre anni il contri-
buto è ridotto alla metà (lire 1.045.000) per i
Ragionieri e Periti commerciali che si iscrivono
per la prima volta alla Cassa prima di aver
compiuto il trentesimo anno di età;

• per redditi compresi tra lire 34.833.000 e lire
57.900.000 è dovuto il contributo minimo più
il 6 per cento del reddito eccedente lire
3 4 . 8 3 3 . 0 0 0 ;

• per redditi superiori a lire 57.900.000 è dovu-
to, oltre al contributo minimo ed al 6 per cento
del reddito compreso tra lire 34.833.000 e
lire 57.900.000, l’1,8 per cento del reddito
eccedente lire 57.900.000.

Il contributo soggettivo dovuto sui redditi superiori
a lire 34.833.000 è versato in due rate: la
prima contestualmente all’invio del modello dell’
autocertificazione (Mod. A19/95) e la seconda
entro e non oltre il 30 dicembre 1995.

Per i titolari di pensione diretta liquidata ai sensi
della L. 30 dicembre 1991, n.414, o che hanno
ottenuto la riliquidazione del trattamento pensioni-
stico, il contributo soggettivo è dovuto nella misura
del 6 per cento sui redditi professionali fino a lire
57.900.000 e dell’1,8 per cento sui redditi
eccedenti tale limite, senza obbligo di contribuzio-
ne minima. Per tali soggetti il contributo è versato
alle stesse scadenze previste per gli altri soggetti
iscritti alla Cassa di previdenza. 

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto da tutti i soggetti
iscritti agli Albi professionali anche se non iscritti
alla Cassa di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini dell’Iva per l’anno 1994,
risultante dalla dichiarazione presentata nel
1995. 

Nel caso di associazioni di professionisti il volume
d’affari Iva imputabile a ciascun associato, sul
quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari Iva
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati.
Nell’ipotesi di volumi d’affari prodotti sia parteci-
pando ad associazioni, sia in modo autonomo, il
volume d’affari su cui va calcolato il contributo
integrativo è costituito dalla somma degli importi
come sopra specificati.

Il contributo integrativo è così determinato:

Iscritti alla Cassa

•per volume d’affari Iva fino a lire 31.500.000
è dovuto il solo contributo integrativo minimo di
lire 630.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995;

•per volume d’affari Iva superiore a lire
31.500.000 è dovuto, oltre il contributo mini-
mo, il 2 per cento del volume d’affari Iva ecce-
dente lire 31.500.000; tale contributo è versa-
to in due rate con le stesse scadenze previste
per il contributo soggettivo.
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Iscritti agli Albi professionali ma non alla Cassa e
Pensionati diretti

Per gli iscritti negli Albi professionali, compresi
i pensionati diretti che continuano l’esercizio
professionale e coloro che, ai sensi dell’art.
24 della citata L. n. 414 del 1991, hanno
esercitato la facoltà di non iscriversi alla
Cassa, il contributo integrativo è pari al 2 per
cento del volume d’affari Iva, senza previsione
di contributi minimi. Tale contributo è versato
in due rate con le stesse scadenze previste
per gli altri soggetti iscritti alla Cassa di previ-
d e n z a .

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto dai soggetti
iscritti alla Cassa di previdenza. 

Per l’anno 1995 il contributo di maternità è pari a
lire 120.000 ed è riscosso a mezzo ruoli esatto-
riali nel corso dello stesso anno.

◆ V e t e r i n a r i

La presente sezione deve essere compilata dagli
iscritti negli Albi professionali dei Veterinari tenuti
al versamento all’Ente Nazionale di Previdenza e
Assistenza Veterinari di tutti o di alcuni dei seguen-
ti contributi previdenziali:

• contributo soggettivo ai sensi dell’art. 11 della
L. 12 aprile 1991, n. 136;

• contributo integrativo ai sensi dell’art. 12 della
richiamata L. n. 136 del 1991;

• contributo di solidarietà ai sensi dell’art. 11,
comma 4, della richiamata L. n. 136 del
1 9 9 1 ;

• contributo di maternità ai sensi della L. 1 1
dicembre 1990, n. 379;

CONTRIBUTO SOGGETTIVO

Il contributo soggettivo è dovuto dai soggetti iscritti
all’Ente di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul reddito
professionale netto prodotto nel 1995 risultante
dal quadro E o, per gli associati di associazioni
di professionisti, dal quadro H del presente
modello 740. Nell’ipotesi di redditi professionali
prodotti, sia partecipando ad associazioni, sia in
modo autonomo, il reddito sul quale calcolare il
contributo è costituito dalla somma di tali redditi,
come sopra specificati.

Il contributo soggettivo è così determinato:

• per redditi fino a lire 18.300.000 è dovuto il
solo contributo soggettivo minimo di lire
1.830.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995. Per l’anno solare di iscri-
zione e per i due anni successivi il contributo è
ridotto alla metà (lire 915.000) per i Veterinari
che si iscrivono per la prima volta all’Ente,
prima di aver compiuto il trentaduesimo anno
di età;

• per redditi compresi tra lire 18.300.000 e lire
48.600.000 è dovuto il contributo minimo più
il 10 per cento del reddito eccedente lire
1 8 . 3 0 0 . 0 0 0 ;

• per redditi superiori a lire 48.600.000 è dovu-
to, oltre al contributo minimo ed al 10 per
cento del reddito compreso tra lire
18.300.000 e lire 48.600.000, il 3 per
cento del reddito eccedente lire 48.600.000.

Il contributo soggettivo dovuto sui redditi eccedenti
lire 18.300.000 è versato, secondo le modalità
impartite direttamente dall’Ente, per metà entro
trenta giorni dal termine previsto per la presenta-
zione della dichiarazione dei redditi e per l’altra
metà entro il 31 dicembre 1996.

CONTRIBUTO INTEGRATIVO

Il contributo integrativo è dovuto dai soggetti iscritti
all’Ente di previdenza.

Per il 1995 il contributo va calcolato sul volume
d’affari dichiarato ai fini dell’Iva per l’anno
1995, risultante dalla dichiarazione presentata
nel 1996, detratto l’importo del contributo inte-
grativo (2 per cento), già assoggettato ad Iva nel
corso del 1995, ai sensi della L. 22 marzo
1995, n. 85.
Nel caso di associazioni di professionisti il volume
d’affari Iva imputabile a ciascun associato, sul
quale va calcolato il contributo integrativo, è
determinato applicando al volume d’affari Iva
dell’associazione le stesse percentuali con cui si
distribuiscono gli utili tra gli associati.
Nell’ipotesi di volumi d’affari prodotti sia parteci-
pando ad associazioni, sia in modo autonomo, il
volume d’affari su cui va calcolato il contributo
integrativo è costituito dalla somma degli importi
come sopra specificati.

Il contributo integrativo è così determinato:

• per volume di affari Iva fino a lire 27.500.000
è dovuto il solo contributo integrativo minimo di
lire 550.000, riscosso a mezzo ruoli esattoriali
nel corso del 1995. Per l’anno solare di iscri-
zione e per i due anni successivi il contributo è
ridotto alla metà (lire 275.000) per i Veterinari
che si iscrivono per la prima volta all’Ente,
prima di aver compiuto il trentaduesimo anno
di età;

• per volume di affari Iva superiore a lire
27.500.000 è dovuto il contributo integrativo
minimo più il 2 per cento del volume di affari
Iva, come sopra specificato. Per i veterinari che
hanno versato a mezzo ruoli il contributo inte-
grativo ridotto alla metà (lire 275.000) è dovu-
to oltre al contributo integrativo minimo, il 2 per
cento sul volume d’affari Iva eccedente lire
13.750.000. Il contributo integrativo dovuto
sul volume di affari Iva eccedente li re
27.500.000 (o lire 13.750.000) è versato
con le stesse modalità e nei termini previsti per
il contributo soggettivo.

CONTRIBUTO DI SOLIDARIETÀ

Il contributo di solidarietà è dovuto dai soggetti
iscritti all’Albo professionale ma non iscritti all’Ente
di previdenza.

Per il 1995 il contributo è pari a lire 100.000 ed
è riscosso a mezzo ruoli esattoriali nel corso dello
stesso anno.

CONTRIBUTO DI MATERNITÀ

Il contributo di maternità è dovuto dai soggetti
iscritti all’Ente di previdenza.

Per il 1995 il contributo è pari a lire 80.000 ed
è riscosso a mezzo ruoli esattoriali nel corso dello
stesso anno.

■ COME SI COMPILA LA SEZIONE

Nel rigo R7 barrare la casella corrispondente alla
Cassa o Ente al quale sono dovuti i contributi.



Nel rigo R8 i n d i c a r e :
• per gli Avvocati e Procuratori legali , il

codice individuale di matricola meccano-
grafica attribuito dalla Cassa, rilevabile dal
modulo prestampato utilizzato per le comu-
nicazioni obbligatorie rese alla Cassa stes-
sa (Mod. 5 ) ;

• per i Consulenti del lavoro , il numero di
matricola (composto di 5 cifre) attribuito
dall’Ente, rilevabile dal bollettino di c/c
postale (prestampato dall’Ente stesso) utilizza-
to per la comunicazione obbligatoria e per il
versamento del contributo integrativo;

• per i Dottori Commercialisti , il numero di
posizione meccanografica assegnato dalla
Cassa, rilevabile dal modello di autodichiara-
zione (Mod. A/95);

• per i Geometri, il numero di matricola attri-
buito dalla Cassa (sei numeri ed una lettera);

• per gli Ingegneri e Architetti, il proprio
numero di matricola attribuito dalla Cassa;

• per i Medici ed Odontoiatri, il proprio codi-
ce individuale attribuito dall’Ente;

• per i Ragionieri e Periti commerciali, il codi-
ce meccanografico individuale di matricola
attribuito dalla Cassa, rilevabile dal modello
prestampato dell’autocertificazione utilizzato
per le comunicazioni obbligatorie rese alla
Cassa stessa (Mod. A19/95);

• per i Veterinari, il codice individuale attribui-
to dall’Ente, coincidente con il numero di
posizione meccanografica.

N e i righi R9, R10, R11, R12 indicare, rispetti-
vamente, l’importo del contributo soggettivo,
integrativo, di solidarietà e di maternità dovuti
per il 1995, determinati secondo le modalità
indicate per le singole categorie nel le
“Generalità” del presente paragrafo.

N e l rigo R13 indicare la somma degli importi
versati a mezzo ruoli esattoriali (o , per gli
Ingegneri e Architetti, versati anche tramite bol-
lettini di c/c postale) con riferimento ai contribu-
ti dovuti per l’anno 1995. Eventuali contributi
riferiti ad anni diversi dal 1995 non devono
essere indicati.

N e l rigo R14 indicare la differenza tra la
somma degli importi dei contributi dovuti indica-
ti nei righi R9, R10, R11 e R12 e l’importo dei
contributi versati indicati nel r igo R13.
Nell’apposito spazio bianco inserito nel rigo
indicare l’importo della parte di saldo già ver-
sata all’atto della presentazione della dichiara-
zione dei redditi.

Sez. III - Contributi previdenziali dovuti dai
produttori agricoli

■ G E N E R A L I T À

La presente sezione deve essere compilata dai
seguenti produttori agricoli tenuti al versamento
dei contributi previdenziali:

• coltivatori diretti, per se stessi e per i familiari
coadiuvanti (unità attive);

• imprenditori agricoli a titolo principale, per se
s t e s s i ;

• concedenti, per i mezzadri, i coloni, i soc-
cidari ed i loro familiari coadiuvanti (unità
a t t i v e ) .

I predetti familiari, i mezzadri, i coloni ed i soc-
cidari, se tenuti alla presentazione della dichia-
razione dei redditi, nella stessa devono indica-
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re solo il codice contribuente ex-SCAU del tito-
lare della posizione contributiva. Tale indicazio-
ne, preceduta dalla dicitura “Codice contri-
buente ex-SCAU”, deve essere effettuata nello
spazio riservato alle “Annotazioni” posto in
calce al modello 740 base.

La compilazione della sezione va effettuata per
ogni singola posizione contributiva di cui risulta
intestatario il contribuente.

In presenza di più posizioni contributive vanno
compilati tanti righi quante sono le posizioni
stesse. Qualora i righi dovessero risultare insuffi-
cienti per il numero delle posizioni contributive
possedute dal dichiarante, dovranno essere uti-
lizzati altri quadri in aggiunta al primo. 

■ COME SI COMPILA LA SEZIONE

Per la compilazione della sezione occorre far
riferimento ai bollettini di conto corrente postale
inviati dall’INPS - Gestione ex SCAU per il
pagamento dei contributi dovuti per il 1995
(scadenze: 10 luglio, 10 settembre, 10 novem-
bre 1995 e 10 gennaio 1996).

Per ciascun rigo:

• nel campo 1 riportare il codice indicato sul
frontespizio dei bollettini, alla voce ”Codice
c o n t r i b u e n t e ” .

• nel campo 2 barrare la casella corrisponden-
te alla qualifica posseduta dal dichiarante.

• nel campo 3 indicare il numero dei soggetti
che nel 1995 hanno prestato la loro opera
nell’impresa e per i quali sono dovuti i contri-
buti previdenziali, specificando il numero dei
soggetti minori di 21 anni nel campo 4. I
dati sono rilevabili dal riquadro 1 del fronte-
spizio del bollettino postale.

• nel campo 5 barrare la casella relativa alla
fascia di reddito (I, II, III o IV) attribuita
all’azienda in base al reddito agrario, rile-
vandola dal riquadro 3 del frontespizio del
bollettino postale.

• nel campo 6 barrare la casella solo se l’atti-
vità è svolta nei territori montani o nelle zone
agricole svantaggiate, per le quali è previsto
il riconoscimento delle riduzioni contributive.

• nel campo 7 indicare l’importo complessivo
dei contributi versati alle previste scadenze
del 10 luglio, 10 settembre, 10 novembre
del 1995 e 10 gennaio del 1996. I dati
sono rilevabili dai bollettini inviati dall’INPS -
Gestione ex SCAU, sommando gli importi
riportati alle lettere B, C e D del quadro 3.

Sez. IV - Premi assicurativi dovuti da soggetti
tenuti all’assicurazione obbligatoria contro gli
infortuni e le malattie professionali

■ G E N E R A L I T À

La presente sezione deve essere compilata dai
titolari di imprese artigiane e commerciali tenuti
al versamento dei premi per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali, sia per se stessi, nel caso in cui il titola-
re sia soggetto assicurato, sia per le altre perso-
ne che prestano la propria attività lavorativa
nell’impresa (familiari coadiuvanti del titolare

dell’impresa artigiana o commerciale e familiari
partecipanti), con esclusione dei lavoratori
d i p e n d e n t i .
I predetti familiari, se tenuti alla presentazione
della dichiarazione, nonché i soci di società
esercenti attività commerciale o artigiana, nella
stessa devono indicare solo il numero di posi-
zione assicurativa INAIL del titolare dell’impresa
o della società. Tale indicazione, preceduta
dalla dicitura “Posizione Assicurativa INAIL”,
deve essere effettuata nello spazio riservato alle
“Annotazioni” posto in calce al modello 740
base. La compilazione della sezione va effet-
tuata per ogni singola posizione assicurativa di
cui risulta intestatario il titolare dell’impresa arti-
giana o commerciale. In presenza di più posi-
zioni assicurative vanno compilati distinti righi
della Sezione, indicando in ciascuno di essi:

• il numero di posizione assicurativa INAIL;
• il numero dei soggetti per i quali viene corri-

sposto il premio;
• l’ammontare complessivo della base retribu-

t i v a ;
• il premio complessivamente dovuto relativo

all’anno 1995;
• i versamenti effettuati in acconto e a saldo

per tale anno.

■ COME SI COMPILA LA SEZIONE

Nel campo 1 indicare il numero di posizione
assicurativa attribuito dall’INAIL al titolare
dell’impresa artigiana o commerciale.

Nel campo 2 indicare il numero dei soggetti
che nel 1995 hanno prestato attività lavorativa
nell’impresa artigiana o commerciale e per i
quali è dovuto il premio assicurativo. Per le
imprese artigiane tra tali soggetti va ricompreso
anche il titolare dell’impresa.

Nel campo 3 indicare la base retributiva com-
plessiva dei soggetti per i quali è dovuto il pre-
mio, riferita al periodo assicurativo 1995. Tale
importo è pari:

• per le imprese artigiane, al totale delle retri-
buzioni convenzionali dei soggetti indicati al
precedente campo 2. Si rammenta che ogni
singola base retributiva non può essere
comunque inferiore alla retribuzione minima
stabilita per legge, che per l’anno 1995 è di
lire 17.853.900;

• per le imprese commerciali, al totale delle
retribuzioni convenzionali o di ragguaglio,
già dichiarato all’INAIL in sede di autoliqui-
dazione dei premi.

Nel campo 4 indicare il premio assicurativo
complessivo dovuto per il 1995, già determina-
to in sede di autoliquidazione dei premi INAIL.

Nel campo 5 indicare l’ammontare complessi-
vo dei premi versati in acconto per il 1995
comprendente la rata anticipata, con scadenza
di norma al 20 febbraio 1995 e l’eventuale
integrazione versata successivamente a tale
d a t a .

Nel campo 7 indicare l’importo dell’eventuale
saldo versato per il 1995 con scadenza al 20
febbraio 1996. Nel caso in cui, all’atto della
presentazione della dichiarazione dei redditi
sia ancora in corso la rateazione eventualmente
concessa per il versamento dell’importo dovuto
a saldo, va barrata l’apposita casella del
campo 6.



■ Altri redditi di lavoro autonomo

Il comma 2 dell’art.49 del Tuir elenca nelle lettere
da a) a f), gli altri redditi di lavoro autonomo, diversi
da quelli derivanti dall’esercizio di un’arte o profes-
sione. Si tratta dei:

a) redditi derivanti:
• dagli uffici di amministratore, sindaco o revisore

di società, associazioni e altri enti con o senza
personalità giuridica salvo che rientrino nell’og-
getto proprio dell’attività (compensi percepiti da
dottori commercialisti o ragionieri per l’ufficio di
sindaco o revisore ricoperto in società o enti);

• dalla collaborazione a riviste, giornali, enciclo-
pedie e simili quando l’oggetto della prestazione
è una collaborazione generica (ad es.: la com-
posizione e correzione di bozze, la redazione di
informative);

• dalla partecipazione a collegi e commissioni, se
non classificabili quali redditi assimilati a quelli di
lavoro dipendente; da altri rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa. Rientrano tra
questi ultimi i rapporti aventi per oggetto la pre-
stazione di attività:
• non rientranti nell’oggetto dell’arte o della pro-

fessione esercitata dal contribuente;
• di natura intrinsecamente artistica o professio-

nale;
• svolti senza vincolo di subordinazione a favo-

re di un determinato soggetto;
• svolti nel quadro di un rapporto unitario e con-

tinuativo;
• svolti senza impiego di mezzi organizzati;
• con retribuzione periodica e prestabilita.

La mancanza di uno solo dei requisiti sopra ci-
tati non consente la classificazione del reddito
tra quelli di collaborazione coordinata e con-
tinuativa bensì, a seconda dei casi, tra i red-
diti derivanti dall’esercizio di un’arte o profes-
sione (da indicare nel Quadro E, sezione I) o
tra i redditi di lavoro autonomo occasionale
(da indicare nel Quadro L);

b) redditi derivanti dall’utilizzazione economica, da
parte dell’autore o dell’inventore, di opere
dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi,
formule o informazioni relativi ad esperienze ac-
quisite in campo industriale, commerciale o
scientifico, ad eccezione del caso in cui non sia-
no conseguiti nell’esercizio di imprese commer-
ciali. Rientrano, quindi, tra i diritti d’autore le col-
laborazioni rese a giornali, riviste, enciclopedie
e simili che hanno per oggetto la cessione di
un’opera dell’ingegno tutelata dalle norme sul
diritto d’autore;

c) redditi derivanti dalla partecipazione agli utili in
forza di contratti di associazione in partecipa-
zione o di contratti di cointeressenza agli utili,
quando l’apporto è costituito esclusivamente dal-
la prestazione di lavoro;

d) redditi derivanti dalle partecipazioni agli utili
spettanti ai promotori e ai soci fondatori di so-
cietà per azioni, in accomandita per azioni e a
responsabilità limitata;

e) indennità derivanti dalla cessazione di rapporti
di agenzia;

f) redditi derivanti dall’attività di levata dei protesti
esercitata dai segretari comunali.

■ Ammortamento degli immobili strumentali per
l’esercizio di arti e professioni

Il regime di deducibilità degli ammortamenti dei be-
ni immobili strumentali per l’esercizio di arti o pro-
fessioni è diverso a seconda della data di acquisto
dell’immobile. Specificamente:

• per gli immobili acquistati o costruiti dal 15 giu-
gno 1990 non è ammessa la deducibilità delle
quote di ammortamento; per gli stessi non è, pe-
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raltro, più consentita, dall’anno 1993, la dedu-
cibilità di una somma pari alla rendita catastale;

• per gli immobili acquistati o costruiti sino al 14 giu-
gno 1990 è consentita la deduzione di quote an-
nuali di ammortamento; per gli immobili acquistati
o costruiti prima del 1 gennaio 1985, ai fini del
computo del periodo di ammortamento, si deve
aver riguardo alla data dell’acquisto o della co-
struzione, tenuto conto, peraltro, che non sono de-
ducibili le quote annuali di ammortamento matura-
te prima del 1° gennaio 1985.

La quota di ammortamento va calcolata sul costo di
acquisto o di costruzione se l’immobile è stato edi-
ficato direttamente dall’esercente l’arte o professio-
ne, aumentato delle spese incrementative, se soste-
nute e debitamente documentate.

■ Ammortamento anticipato 

L’ammortamento anticipato previsto dall’art. 67,
comma 3, del Tuir, ove non imputato in bilancio a
diretta riduzione del valore dei cespiti può essere
dedotto, previo accantonamento in un’apposita ri-
serva in bilancio, per la cui costituzione non si ren-
de necessaria l’effettiva imputazione dell’importo
corrispondente a conto economico.

■ Contributi o liberalità 

Ai sensi dell’art. 55, comma 3, lett. b), del Tuir, i
proventi conseguiti a titolo di contributo o di libe-
ralità, anche in natura, concorrono a formare il
reddito nell’esercizio in cui sono incassati o in
quote costanti nell’esercizio stesso e nei successi-
vi ma non oltre il nono; tuttavia il loro ammontare,
nel limite del 50 per cento e se accantonato in ap-
posita riserva, concorre a formare il reddito
nell’esercizio e nella misura in cui la riserva sia uti-
lizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite
di esercizio o i beni ricevuti siano destinati all’uso
personale o familiare dell’imprenditore o a finalità
estranee all’esercizio dell’impresa.
Tale disposizione riguarda i proventi incassati a de-
correre dal periodo di imposta in corso al 20 ago-
sto 1994.
Relativamente alla parte del contributo o della libe-
ralità non accantonata, è possibile scegliere tra la
tassazione per intero nell’esercizio in cui tali pro-
venti sono incassati e la ripartizione in quote co-
stanti in tale esercizio e nei successivi ma non oltre
il nono.
Si precisa che in presenza di un contributo unita-
rio ma erogato in più esercizi le regole predette si
applicano autonomamente con riguardo alla par-
te del contributo incassato in ogni periodo d’im-
p o s t a .
Nel caso in cui il diritto al conseguimento di un con-
tributo già incassato, in tutto o in parte, sia sottoposto
a condizione sospensiva il contributo stesso rileva fi-
scalmente soltanto al verificarsi della condizione, co-
stituendo per la parte già incassata, fino al momento
di perfezionamento del diritto, un mero debito.
Qualora il contributo sia erogato mediante il ricono-
scimento di uno specifico credito d’imposta (come
ad esempio nei casi previsti dalla legge 5 ottobre
1991, n. 317) lo stesso si considera incassato nel
momento e nella misura in cui il credito è utilizzato
per il pagamento delle imposte.
Con l’introduzione del criterio di cassa i proventi di
cui trattasi non assumono alcuna rilevanza fiscale
nell'esercizio del loro conseguimento. Pertanto,
l’accantonamento necessario per beneficiare della
sospensione va effettuato entro l’esercizio in cui av-
viene l’incasso del contributo o della liberalità che
determina l’insorgenza del presupposto impositivo.
Ne consegue che l’apposita riserva può essere co-
stituita sia a carico dell’utile relativo all’esercizio di
incasso dei proventi di cui trattasi sia di utili realiz-
zati in precedenti esercizi e non è quindi possibile
realizzare la condizione di sospensione dei pro-
venti in un esercizio successivo a quello di insor-
genza del presupposto impositivo.

■ Beni ad uso promiscuo relativi all’impresa

Per effetto dell’art. 67, comma 10, del Tuir, le spe-
se relative all’acquisto di beni mobili adibiti promi-
scuamente all’esercizio dell’impresa e all’uso per-
sonale o familiare dell’imprenditore sono ammortiz-
zabili nella misura del 50 per cento; nella stessa mi-
sura sono deducibili le spese di acquisizione di be-
ni il cui costo unitario non è superiore a un milione
di lire, nonché il canone di locazione anche finan-
ziaria e di noleggio e le spese relative dei menzio-
nati beni.
Per gli immobili utilizzati promiscuamente è deduci-
bile una somma pari al 50 per cento della rendita
catastale o del canone di locazione anche finan-
ziaria, a condizione che il contribuente non di-
sponga di altro immobile adibito esclusivamente
all’esercizio dell’impresa.
Per le imprese individuali il citato comma 10 stabi-
lisce che si considerano in ogni caso adibiti pro-
miscuamente all’esercizio dell’impresa e all’uso
personale o familiare dell’imprenditore le autovet-
ture e gli autoveicoli di cilindrata non superiore a
2.000 centimetri cubici o a 2.500 centimetri cu-
bici se con motore diesel, non adibiti ad uso pub-
b l i c o .
La menzionata presunzione non opera per gli agen-
ti o rappresentanti di commercio.
Le quote di ammortamento, i canoni di locazione
anche finanziaria o di noleggio e le spese d’impie-
go e manutenzione delle apparecchiature terminali
per il servizio radiomobile pubblico terrestre di co-
municazione soggette alla tassa di cui al n. 131
della tariffa annessa al D.P.R. n. 641 del 1972 so-
no deducibili nella misura del 50 per cento.

■ Beni di lusso relativi all’impresa

Ai sensi dell’art. 67, comma 8-bis, del Tuir, non so-
no deducibili, sempreché non siano destinati ad
essere utilizzati esclusivamente come beni strumen-
tali nell’attività propria dell’impresa, le quote di am-
mortamento, i canoni di locazione anche finanzia-
ria o di noleggio e le spese di impiego, custodia,
manutenzione e riparazione, relativi ai seguenti
b e n i :

a) aeromobili da turismo, navi e imbarcazioni da
diporto;

b) autovetture ed autoveicoli di cui alle lettere a) e
c) dell’art. 26 del D.P.R. 15 giugno 1959,
n.393, con motore di cilindrata superiore a
2.000 centimetri cubici o a 2.500 centimetri
cubici, se con motore diesel;

c) motocicli con motore di cilindrata superiore a
350 centimetri cubici.

Per le imprese che esercitano attività di locazione o
noleggio dei predetti beni la disposizione citata si
applica per quelli dati in uso agli amministratori, so-
ci, collaboratori o dipendenti.
Si precisa che per beni strumentali all’attività pro-
pria dell’impresa devono intendersi quelli senza i
quali l’attività stessa non può essere esercitata (es.
le autovetture di lusso per le imprese che effettuano
noleggi in occasione di cerimonie, ecc., gli aero-
mobili da turismo e imbarcazioni da diporto utiliz-
zate dalle scuole per l’addestramento al volo e alla
navigazione).

■ Credito di imposta spettante ai sensi dell’art. 2
del D.L. n. 357 del 1994 (Premio di assunzione)

1.1 Requisiti dei neo-assunti

Il premio di assunzione è attribuito ai sostituti di im-
posta di cui all’articolo 23 del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600 che incrementano la base occupa-
zionale assumendo lavoratori appartenenti alle se-
guenti categorie:

a) lavoratori al primo impiego;



b) lavoratori che fruiscono del trattamento di inte-
grazione salariale e che non possiedono i requi-
siti per fruire delle prestazioni pensionistiche di
vecchiaia e di anzianità;

c) disoccupati iscritti da più di due anni nella prima
classe delle liste di collocamento e che non risul-
tino iscritti negli ultimi tre anni negli elenchi ed al-
bi degli esercenti attività commerciali, degli arti-
giani e dei coltivatori diretti e negli albi dei libe-
ri professionisti;

d) lavoratori iscritti nella lista di mobilità prevista
all’articolo 6 della legge n. 223 del 1991;

e) portatori di handicap che presentano una mino-
razione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata
o progressiva, che è causa di difficoltà di ap-
prendimento, di relazione o di integrazione la-
vorativa e tale da determinare un processo di
svantaggio sociale e di emarginazione.

Sono da considerare lavoratori al primo impiego
solo quelli che non hanno precedentemente intratte-
nuto alcun altro rapporto di lavoro. Sono, pertanto,
esclusi dal novero dei soggetti che possono deter-
minare incremento di base occupazionale, sia co-
loro che hanno precedentemente instaurato rappor-
ti di lavoro a tempo indeterminato (anche se risolti
per mancato superamento del periodo di prova),
sia quei soggetti che, in precedenza, hanno intrat-
tenuto rapporti di lavoro a tempo determinato o in
base a contratti di formazione-lavoro o di appren-
distato.
Si precisa, però, che in caso di trasformazione, sen-
za soluzione di continuità, di un contratto a tempo
deteminato o di un contratto di apprendistato o di
formazione-lavoro in un contratto a tempo indeter-
minato la verifica dell’esistenza dei requisiti indica-
ti alle precedenti lettere deve essere effettuata con
riferimento al momento della prima assunzione.
Il possesso da parte dei neo-assunti dei requisiti pre-
visti dalla norma deve risultare da apposita dichia-
razione sostitutiva di atto notorio rilasciata dagli
stessi al datore di lavoro.

1.2 Incremento della base occupazionale

Per la determinazione della consistenza della base
occupazionale in essere alla data del 12 giugno
1994, con la quale vanno confrontate le basi oc-
cupazionali esistenti alla scadenza dei successivi
periodi di paga, si deve far riferimento al numero
complessivo dei lavoratori indicati nei commi 1 ed
1-bis del citato articolo 2 e cioè:
a) ai dipendenti con contratto di lavoro a tempo in-

determinato assunti sia a tempo pieno che a tem-
po parziale, anche se lavoranti a domicilio (com-
ma 1) o anche in aspettativa;

b) ai lavoratori collocati in cassa integrazione che
ancora fruiscono del relativo trattamento (comma
1-bis);

c) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991 che
risultano ancora iscritti nelle apposite liste tenute
dagli uffici regionali del lavoro (comma 1-bis);

d) agli apprendisti (comma 1-bis);
e) ai lavoratori assunti con contratto di formazione-

lavoro (comma 1-bis).

Per l’individuazione dei dipendenti in questione oc-
corre far riferimento alla definizione che di tali sog-
getti è data dalla legislazione del lavoro italiana.
Non assume, pertanto, alcun rilievo, ai fini della de-
terminazione della consistenza della base occupa-
zionale, come anche per l’individuazione dei lavo-
ratori al primo impiego, lo svolgimento di attività la-
vorativa disciplinata da disposizioni contenute in or-
dinamenti diversi da quello italiano.
Per verificare se esistono gli incrementi di base oc-
cupazionale che generano il diritto al credito d’im -
posta occorre raffrontare la base occupazionale in
essere alla predetta data del 12 giugno 1994 con
quella esistente al termine di ciascuno dei successi-
vi periodi di paga.
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Ai fini della determinazione della consistenza di que-
st’ultima base occupazionale si deve far riferimento
ai dipendenti indicati nel comma 1 (ossia a coloro
che risultano assunti in base a contratti di lavoro di-
pendente a tempo indeterminato prima o dopo il 12
giugno 1994) nonché, fino a che permangono in
azienda, a tale titolo, agli apprendisti e ai dipen-
denti assunti con contratto di formazione-lavoro pre-
senti nella base occupazionale esistente alla data
del 12 giugno 1994. I lavoratori collocati in mobi-
lità presenti nella base occupazionale in essere al
12 giugno 1994 vanno considerati nella base oc-
cupazionale esistente alla scadenza dei successivi
periodi di paga fino a che rimangono iscritti nelle
apposite liste tenute dagli uffici regionali del lavoro.
In particolare, si precisa che:
a) l’assunzione di un apprendista o di un dipen-

dente con contratto di formazione-lavoro succes-
sivamente al 12 giugno 1994 non determina in-
cremento di base occupazionale;

b) la trasformazione, senza soluzione di continuità,
di un contratto di apprendistato o di formazione-
lavoro in un contratto a tempo indeterminato in-
fluenza in aumento la base occupazionale se la
regolarizzazione avviene dopo il 12 giugno
1994 ed il lavoratore (in possesso dei requisiti
soggettivi indicati al punto 1.1.) non rientra tra
quelli presenti in azienda alla stessa data con
contratto di formazione-lavoro o di apprendista-
to. Se tali lavoratori erano, invece, presenti in
azienda alla data del 12 giugno 1994, in qua-
lità di apprendisti o in base a contratti di forma-
zione-lavoro, la regolarizzazione della loro posi-
zione non determina, di fatto, alcun incremento
della base occupazionale;

c) la trasformazione, senza soluzione di conti-
nuità, dopo la data del 12 giugno 1994 di un
rapporto di lavoro a tempo determinato (costi-
tuitosi anche anteriormente al 12 giugno 1994)
in rapporto di lavoro a tempo indeterminato in-
fluenza in aumento la determinazione della con-
sistenza della base occupazionale se il lavora-
tore era in possesso dei requisiti soggettivi ri-
chiesti al momento della assunzione a tempo
d e t e r m i n a t o .

1.3 Decremento di base occupazionale in società
controllate

L’incremento della base occupazionale del contri-
buente per il quale si procede alla determinazione
del credito deve essere considerato al netto delle di-
minuzioni occupazionali verificatesi in società con-
trollate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile
o in società facenti capo, anche per interposta per-
sona (fisica o giuridica) allo stesso soggetto (perso-
na fisica, società, ecc.). Tale ultima situazione può
verificarsi, ad esempio, in caso di persona fisica so-
cio di una società nella quale disponga della mag-
gioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordi-
naria ovvero dei voti sufficienti per esercitare una in-
fluenza dominante in tale assemblea.

2. Modalità di determinazione del credito d’im -
posta

La verifica della esistenza di eventuali incrementi di
base occupazionale va operata ad ogni periodo di
paga (mese, quindicina o settimana) al momento di
scadenza dello stesso.
Se l’incremento verificatosi in un determinato perio-
do di paga viene successivamente meno, il contri-
buente non perde il diritto ad utilizzare il credito di
imposta maturato in precedenza. Si potrà, peraltro,
generare in seguito ulteriore credito se per i succes-
sivi periodi di paga si dovesse registrare un nuovo
incremento di base occupazionale.
Il premio di assunzione è determinato alla data di
chiusura del periodo di imposta sommando il cre-
dito spettante in riferimento alle retribuzioni effetti-
vamente corrisposte in ciascuno dei periodi di pa-
ga in cui è stato riscontrato un incremento di base
occupazionale.

Al riguardo si precisa che in presenza di periodi di
imposta coincidenti con l’anno solare nella determi-
nazione del premio di assunzione spettante per il
1995 (utilizzabile a partire dal 1° gennaio 1996)
si può tener conto degli incrementi di base occupa-
zionale verificatisi a dicembre solo se il periodo di
paga che comprende tale mese termina entro il 31
dicembre 1995 e se entro tale data siano state cor-
risposte le relative retribuzioni. Nel caso in cui an-
che uno solo di tali eventi si verifichi nel 1996 il cre-
dito di imposta relativo all'incremento occupazio-
nale verificatosi nell'ultimo mese del 1995 influen-
zerà, invece, la determinazione del credito relativo
al 1996 e sarà, quindi, utilizzabile solo a partire
dal 1997.
Il credito d’imposta è pari al 25 per cento del red-
dito di lavoro dipendente assoggettato a ritenuta
corrisposto ai lavoratori considerati in incremento di
base occupazionale ed in possesso dei requisiti
previsti dalla norma.
Se il numero dei dipendenti che risulta in incremen-
to di base occupazionale è inferiore a quello dei la-
voratori assunti con contratto di lavoro a tempo in-
determinato successivamente al 12 giugno 1994,
in possesso dei requisiti per l’attribuzione del pre-
mio di assunzione, il contribuente può liberamente
scegliere quale delle retribuzioni corrisposte ai neo-
assunti in possesso dei predetti requisiti prendere a
base per il calcolo del credito di imposta.
Le retribuzioni da prendere a base per il calcolo del
premio di assunzione non possono risultare di im-
porto superiore a 30 milioni di lire, ragguagliati al
periodo di lavoro nell'anno (espresso in giorni) per
il quale il lavoratore è stato prescelto quale dipen-
dente in possesso dei requisiti previsti dalla norma
su cui calcolare il premio di assunzione. Tale limite
risulta applicabile anche nei confronti di lavoratori
con contratto a tempo indeterminato part-time.
Ad esempio, in presenza di un neo-assunto con
contratto a tempo indeterminato che nel corso del
1995 abbia prestato la propria attività lavorativa
nell'impresa per 180 giorni e per l’intero periodo
abbia generato premio di assunzione l'importo su
cui commisurare il credito di imposta non può risul -
tare superiore a 14.794.520 lire.
Tale limite va considerato con riferimento all’intero
periodo in cui il lavoratore ha generato credito di
imposta e non deve essere ulteriormente suddiviso
in relazione ai diversi periodi di paga. Ad esempio,
un lavoratore assunto il 20 settembre che genera
credito di imposta nei mesi di settembre (11 giorni),
ottobre (31 giorni), e novembre (30 giorni) avrà un
limite pari a lire 5.917.808 (30 milioni diviso 365
moltiplicato per 72) e non tre distinti limiti per cia-
scuno dei periodi di paga nei quali risulta in incre-
mento di base occupazionale.
Il reddito di lavoro dipendente su cui va commisu-
rato il credito di imposta, (ossia la base su cui cal-
colare il 25 per cento), è costituito dal reddito di la-
voro dipendente assoggettato a ritenuta e corrispo-
sto in riferimento al periodo di paga in cui il lavo-
ratore è stato considerato ai fini del calcolo del pre-
mio di assunzione.
Unica deroga a tale principio è costituita dalla pre-
visione legislativa che nella determinazione del cre-
dito si deve tener conto anche dei redditi di lavoro
dipendente prestato all’estero in via continuativa e
come oggetto esclusivo del rapporto a condizione
che gli stessi siano stati corrisposti a lavoratori fi-
scalmente residenti in Italia.
Si deve tener conto, altresì, dei ratei di mensilità ag-
giuntive corrisposte entro il termine del periodo di
imposta e riferibili ai giorni compresi nei periodi di
paga in cui si è verificato l’incremento della base
occupazionale. Pertanto in presenza di un lavora-
tore che ha generato credito di imposta per un solo
mese di 30 giorni la quota parte di mensilità ag-
giuntive corrisposte da tenere in considerazione, è
pari alla mensilità aggiuntiva stessa divisa per 365
e moltiplicata per 30. Ciò vale naturalmente in rife-
rimento ai lavoratori che hanno prestato attività per
l’intero anno. In presenza di lavoratori assunti nel
corso dell’anno, l’importo da tenere in considera-
zione è pari alla mensilità aggiuntiva corrisposta di-



visa per il numero dei giorni compresi nel periodo
in cui il lavoratore ha prestato servizio in azienda e
moltiplicata per il numero dei giorni in cui nello stes-
so periodo il lavoratore è risultato in incremento di
base occupazionale.
Non si può tener conto, invece, delle retribuzioni
corrisposte ai neo-assunti che risultino di importo in-
feriore a quello previsto dai contratti collettivi di la-
voro.
Il credito di imposta non spetta, inoltre, per le as-
sunzioni dei soggetti che sono stati posti dal prece-
dente datore di lavoro in cassa integrazione o in
mobilità al solo, fine di consentire a chi effettua l’as-
sunzione di fruire del premio.

3. Istruzioni per la compilazione dello schema
per il calcolo del premio di assunzione

Ai fini della determinazione del premio di assun-
zione si può utilizzare lo schema di calcolo di se-
guito riportato, per la cui compilazione si fornisco-
no le seguenti istruzioni.
Lo schema di calcolo non va allegato alla dichia-
razione dei redditi.
Deve essere compilato un rigo del prospetto per cia-
scun lavoratore preso in considerazione ai fini del-
la attribuzione del premio di assunzione.
Nella colonna 1, va riportata la somma dei giorni
corrispondenti ai periodi di paga, presi in conside-
razione per l’attribuzione del premio di assunzione.
Nella colonna 2, relativa al reddito di lavoro corri-
sposto, va riportata la somma delle retribuzioni pre-
se a base per il calcolo del premio di assunzione
comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive.
Nella colonna 3, relativa al limite massimo spettan-
te, va riportato l’importo che si ottiene moltiplicando
il numero dei giorni indicato nella colonna 1 per
82.191,7 (importo corrispondente a 30.000.000
ragguagliati al giorno).
Nella colonna 4 va riportato l'importo minore risul-
tante dal confronto tra il reddito corrisposto ed il
reddito massimo spettante.
Nel rigo 11 va indicata la somma delle retribuzio-
ni base.
Nel rigo 12 va indicato il credito d'imposta spet-
tante pari al 25 per cento dell'importo di rigo 11.
Tale credito va riportato nel mod. 740/U al rigo
U27.

■ Credito d’imposta per i registratori di cassa
(art. 3 della legge 26 gennaio 1983, n. 18)

Si ricorda che l’art. 14, comma 15, della legge 24
dicembre 1993, n. 537, limita il riconoscimento
del credito d’imposta (fino al 31 dicembre 1997)
ai soli soggetti per i quali, in base all’art. 12 della
legge 30 dicembre 1991, n. 413, l’obbligo di in-
stallare gli apparecchi misuratori è sorto a partire
dal 1° gennaio 1993, anche in conseguenza
dell’opzione per il rilascio dello scontrino fiscale in
luogo della ricevuta fiscale. Il credito d’imposta non
spetta, invece, per i soggetti già obbligati al rilascio
dello scontrino fiscale per effetto della legge n. 18
del 1983; i detti soggetti non possono altresì avva-
lersi, per tali apparecchi, delle disposizioni di cui
all’art. 3, ultimo comma, della stessa legge n. 18,
concernenti la disciplina degli ammortamenti.

■ Credito d’imposta sui dividendi

Per effetto dell’art. 14 del Tuir, il credito di imposta
sugli utili distribuiti ai soci dalle società di cui alla
lettera a) del comma 1 dell’art. 87 spetta nella mi-
sura dei 9/16 di detti utili. Tale credito spetta al-
tresì sugli utili distribuiti ai partecipanti dagli enti di
cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 87, se la re-
lativa delibera di distribuzione è stata adottata do-
po la data di chiusura dell’esercizio in corso al 1°
gennaio 1988.
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Il credito d’imposta sui dividendi spetta nella misura
del 25 per cento degli utili percepiti se derivano
dalla distribuzione di riserve o fondi che sono stati
affrancati ai sensi dell’art. 8, comma 1, della legge
29 dicembre 1990, n. 408.
Il credito d‘imposta spetta altresì nella misura del 25
per cento degli utili percepiti che derivano da riser-
ve o fondi affrancati ai sensi dell’art. 22, commi 1
e 2, del DL n. 41 del 1995 se la loro distribuzione
sia deliberata entro il secondo esercizio successivo
a quello in corso alla data del 24 febbraio 1995.
Il credito di imposta sui dividendi spetta ugualmen-
te nella misura del 25 per cento qualora la distri-
buzione relativa alle riserve o ai fondi affrancati ai
sensi degli artt. 23, comma 1, e 24 del DL n. 41
del 1995, sia deliberata entro il terzo esercizio suc-
cessivo a quello in corso alla data del 24 febbraio
1995.
Per effetto dei commi 6-bis e 7-bis dell’art. 14, il cre-
dito di imposta sui dividendi non spetta:
– limitatamente agli utili la cui distribuzione è stata

deliberata anteriormente alla data di acquisto, ai
soggetti che acquistano dai fondi comuni di inve-
stimento di cui alla legge 23 marzo 1983, n. 77,
e successive modificazioni, o dalle società di in-
vestimento a capitale variabile (SICAV), di cui al
decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84,
azioni o quote di partecipazione nelle società o
enti indicati alle lettere a) e b) del comma 1
dell’art. 87 del Tuir;

– per gli utili percepiti dall’usufruttuario allorché la
costituzione o la cessione del diritto di usufrutto
siano state poste in essere da soggetti non resi-
denti, privi nel territorio dello Stato di una stabile
organizzazione.

■ Credito d’imposta sui proventi derivanti dalla
partecipazione a fondi comuni di investimento
mobiliare chiusi

Ai sensi dell’art. 11, comma 4, della legge 14 ago-
sto 1993, n. 344, sui proventi di ogni tipo, spet-
tanti a soggetti che esercitano imprese commercia-
li, derivanti dalle partecipazioni ai fondi comuni
d’investimento mobiliare chiusi, comprese le plu-
svalenze realizzate in sede di cessione o di riscatto
delle quote, purché la partecipazione al fondo sia
di durata non inferiore ad un triennio, è riconosciu-
to un credito d’imposta pari al 25 per cento dei pro-
venti stessi.

■ Deducibilità degli interessi passivi (reddito
d’impresa)

Se nell’esercizio sono stati conseguiti interessi o al-
tri proventi esenti da imposta, derivanti da obbliga-
zioni pubbliche o private sottoscritte, acquistate o ri-
cevute in usufrutto o pegno a decorrere dal 28 no-
vembre 1984 o da cedole acquistate separata-
mente dai titoli a decorrere dalla stessa data, ovve-

ro proventi, comprese le plusvalenze realizzate in
sede di cessione o di riscatto di quote, derivanti dal-
la partecipazione a fondi comuni di investimento
mobiliare di tipo chiuso, gli interessi passivi non so-
no ammessi in deduzione - ai sensi dell’art. 63,
comma 3, del Tuir - fino a concorrenza dell’am-
montare complessivo degli interessi e proventi esen-
ti o dei proventi derivanti dalla partecipazione a
fondi comuni di investimento mobiliare di tipo chiu-
so.
Gli interessi passivi che eccedono tale ammontare
sono deducibili a norma dei commi 1 e 2 dello stes-
so art. 63 del Tuir, ma senza tenere conto, ai fini
del rapporto ivi previsto, dell’ammontare degli inte-
ressi e proventi esenti o derivanti dalla partecipa-
zione a fondi comuni di investimento mobiliare di ti-
po chiuso di cui al precedente periodo, corrispon-
dente a quello degli interessi passivi non ammessi
in deduzione.
Nel caso in cui l’imprenditore sia socio di società
di persone, occorre tener conto, ai fini della deter-
minazione degli interessi passivi non ammessi in de-
duzione, anche dei menzionati interessi ed altri pro-
venti esenti conseguiti dalle società di persone, se
e nella misura in cui detti interessi e proventi non sia-
no stati già portati a riduzione degli interessi passi-
vi dalla società partecipata.

■ Detassazione del reddito d’impresa reinvestito
[art. 3 del DL 10 giugno 1994, n. 357, conver-
tito dalla L. 8 agosto 1994, n. 489]

1. Generalità

L’art. 3 del DL 10 giugno 1994, n. 357, converti-
to dalla L. 8 agosto 1994, n. 489, stabilisce che è
escluso dall’imposizione del reddito di impresa il
50 per cento del volume degli investimenti realiz-
zati nel periodo di imposta in corso alla data di en-
trata in vigore del decreto stesso (12 giugno 1994)
ed in quello successivo in eccedenza rispetto alla
media degli investimenti realizzati nei cinque perio-
di d’imposta precedenti a quello in corso alla pre-
detta data.
L’esclusione si applica per il periodo di imposta in
corso al 12 giugno 1994 e per il successivo. L’am-
montare degli investimenti deve essere assunto al
netto delle cessioni di beni strumentali effettuate nel
medesimo periodo d’imposta.

2. Soggetti interessati

L’agevolazione riguarda tutti i soggetti titolari di red-
dito d’impresa, ad esclusione delle banche e delle
imprese di assicurazione, indipendentemente dalla
veste giuridica assunta, dal tipo di contabilità adot-
tata e dal criterio di determinazione del reddito se-
guito.
I soggetti che determinano il reddito d’impresa con
criteri forfetari (ad es., esercenti attività agrituristi-

Unità in
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1 .000 .000 .000
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.000 .000 .000
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.000 .000 .000

.000 .000 .000

.000 .000 .000

.000 .000 .000

.000 .000 .000

Totale retribuzione base .000
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che, imprese di allevamento di cui all’art. 78 del
Tuir) possono fruire dell’agevolazione in esame sol-
tanto se sono in grado di documentare i costi so-
stenuti per gli investimenti.

3. Contenuto dell’agevolazione

Considerato che l’agevolazione consiste
nell’esclusione dal reddito d’impresa di un impor-
to determinato in funzione degli investimenti e che
detto importo non si configura come provento,
bensì quale componente negativo, il beneficio è
ininfluente ai fini dell’applicazione degli artt. 52,
comma 2, 63, comma 1, 75, commi 5 e 5-bis,
e 102 del Tuir. Tali norme stabiliscono, in pre-
senza di proventi esenti o che non concorrono al-
la formazione del reddito, la riduzione della per-
dita fiscalmente rilevante e dell’ammontare dedu-
cibile degli interessi passivi e delle cosiddette
spese generali.
L’importo escluso concorre a determinare il risul-
tato reddituale anche nel caso in cui si tratti di
una perdita.
L’agevolazione spetta ai fini sia dell’imposta per-
sonale che dell’imposta locale sui redditi.

4 . Nozione di investimento

Per investimento si intende:
• la realizzazione nel territorio dello Stato di nuo-

vi impianti;
• il completamento di opere sospese;
• l’ampliamento, la riattivazione e l’ammoderna-

mento di impianti esistenti;
• l’acquisto di beni strumentali nuovi, anche me-

diante contratti di locazione finanziaria.

L’agevolazione trova applicazione nei riguardi
degli investimenti effettuati nei settori industriale,
commerciale e dei servizi.
L’espressione “impianti” comprende nel loro com-
p l e s s o :
• le aree su cui insistono i fabbricati e quelle ac-

c e s s o r i e ;
• i fabbricati e i manufatti stabilmente incorpora-

ti al suolo, le attrezzature, etc.

L’ampliamento, la riattivazione e l’ammoderna-
mento di “impianti esistenti” si realizzano:
a ) attraverso interventi intesi ad aumentare la po-

tenzialità e la produttività degli impianti con
l’aggiunta di un nuovo complesso a quello
preesistente o con l’aggiunta di nuovi macchi-
nari capaci di dotare il complesso esistente di
maggiore capacità produttiva;

b ) attraverso interventi intesi a riportare in funzio-
ne impianti disattivati;

c ) attraverso interventi straordinari volti ad un
adeguamento tecnologico dell’impianto ai fini
dell’economicità produttiva dell’impresa.

Anche gli impianti da ampliare, riattivare, ammo-
dernare o completare devono essere situati nel
territorio dello Stato.
L’agevolazione spetta anche nel caso di amplia-
mento, riattivazione o ammodernamento di im-
pianti che non risultano di proprietà dell’impresa,
come, ad esempio, quelli acquisiti in locazione.
Si ha ampliamento dell’impianto anche in caso di
aumento della superficie utilizzabile mediante,
ad esempio, la creazione di un piano intermedio
all’interno del fabbricato.
Tra le spese di ammodernamento ovvero di ac-
quisto di beni strumentali nuovi rientrano anche
quelle sostenute per realizzare nuovi impianti elet-
trici (anche al fine di ottemperare ad obblighi pre-
visti dalla legge), di riscaldamento, di condizio-
namento d’aria, ecc.
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Il regime agevolativo riguarda non soltanto le
opere iniziate nei periodi di imposta agevolati,
bensì anche quelle iniziate anteriormente a detti
periodi, pur se siano rimaste in precedenza so-
s p e s e .
Il beneficio compete, altresì, qualora gli investi-
menti, anche in beni strumentali, vengano com-
pletati in periodi di imposta successivi a quelli
a g e v o l a t i .
Per investimento in “acquisto di beni strumentali
nuovi” si intende l’acquisto a titolo derivativo o v-
vero la realizzazione in economia di beni sog-
getti ad ammortamento, con esclusione, quindi,
di quelli alla cui produzione o al cui scambio è
diretta l’attività dell’impresa.
Anche i beni strumentali nuovi, acquistati o rea-
lizzati in economia, devono appartenere a strut-
ture aziendali situate nel territorio nazionale, in-
dipendentemente dalla circostanza che gli stessi
siano utilizzati in Italia o all’estero. Risulta invece
irrilevante la circostanza che il bene acquistato
sia stato prodotto da imprese italiane o estere.
Rimangono esclusi dall’agevolazione gli investi-
menti relativi a beni immobili diversi da quelli co-
siddetti “strumentali per natura”. Si ricorda che, ai
sensi dell’art. 40, comma 2, del Tuir, per immo-
bili strumentali per natura si intendono quelli non
suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali
trasformazioni (trattasi di quelli classificati o clas-
sificabili nei gruppi B, C, D, E, nonché nella ca-
tegoria A/10), anche se non utilizzati o dati in lo-
cazione o comodato.
Le imprese che hanno per oggetto esclusivo o
principale (in base all’attività effettivamente eser-
citata) la costruzione di immobili per la successi-
va rivendita, non possono fruire dell’agevolazio-
ne con riferimento agli immobili costruiti.
L’agevolazione compete anche in caso di acqui-
sto di un immobile strumentale per natura non an-
cora ultimato dall’impresa costruttrice e comple-
tato in economia dall’acquirente, con riferimento
al costo complessivamente sostenuto.
Tenuto conto che la nozione di bene strumentale
comprende anche i beni immateriali, si precisa
che gli investimenti agevolati riguardano anche
l’acquisto di beni immateriali che si sostanzino in
veri e propri diritti, quali quelli di brevetto indu-
striale, di concessione, di utilizzazione di opere
dell’ingegno, know-how, marchi di fabbrica,
ecc., mentre sono esclusi quelli che costituiscono
dei meri costi (come, ad esempio, l’avviamento, i
costi di pubblicità o quelli di ricerca e sviluppo,
e c c . ) .
L’agevolazione spetta a condizione che l’esisten-
za di detti beni comporti una loro effettiva utiliz-
zabilità anche secondo precisi piani controllabili
da parte dell’Amministrazione finanziaria.
Con riguardo ai costi di acquisizione del softwa-
re (utilizzabile mediante concessione in uso), si
precisa che rientra tra gli investimenti agevolabili
l’acquisizione del software applicativo mediante
il cosiddetto “contratto di sviluppo”, in quanto
trattasi di un vero e proprio diritto. Rientra altresì
tra gli investimenti agevolabili l’acquisizione del
costo sostenuto per l’acquisto del cosiddetto
“software standardizzato”. Deve escludersi inve-
ce l’applicazione dell’agevolazione nel caso in
cui il contratto abbia ad oggetto l’acquisizione di
meri servizi (uso del software a fronte di canoni
periodici, manutenzione, aggiornamento, ecc.).
Non si può fruire dell’agevolazione di cui trattasi
per l’investimento in “beni di lusso”, il cui costo
non è fiscalmente ammortizzabile. Si ricorda che
detti beni sono fiscalmente ammortizzabili se so-
no destinati ad essere utilizzati esclusivamente co-
me beni strumentali nell’attività propria dell’im-
p r e s a .
Rientra nell’ambito della norma agevolativa, in-
vece, l’investimento in beni strumentali di costo
non superiore a un milione di lire, anche nel ca-

so di deduzione di tale costo per intero nell’eser-
cizio in cui è stato sostenuto.

5. Requisito della novità

In tutte le ipotesi precedentemente indicate, l’in-
vestimento deve sempre riguardare beni nuovi
(ancorché non realizzati direttamente dall’impre-
sa beneficiaria dell’agevolazione), restando di
conseguenza esclusi quelli già utilizzati da altri
soggetti, anche non residenti, anche se mediante
locazione, comodato, ecc.
Nell’acquisto a titolo derivativo, il requisito della
novità sussiste, di regola, nei casi di acquisto dal
soggetto produttore o costruttore ovvero dal sog-
getto rivenditore. Si considera tuttavia sussistente
il requisito della novità anche in caso di acquisto
da un soggetto diverso da quelli suddetti, a con-
dizione che risulti, anche dal contratto, che il be-
ne strumentale non è mai stato posto in uso dal
cedente o da questi dato in uso ad altri.
L’utilizzo, nella realizzazione di un impianto o nel-
la fabbricazione di un bene acquistato, anche di
beni usati, fa venir meno il diritto a fruire dell’age-
volazione con riferimento all’intero costo dell’im-
pianto realizzato o del bene acquistato soltanto se
il costo dell’insieme dei beni usati impiegati sia di
rilevante entità rispetto al costo complessivamente
sostenuto. In caso di acquisizione a titolo derivati-
vo, l’attestazione che l’eventuale impiego di beni
usati non è di rilevante entità dovrà provenire dal
produttore o dal costruttore.
Con riguardo agli investimenti immobiliari il re-
quisito della novità non può essere riconosciuto
agli immobili ristrutturati. Ciò in quanto, di rego-
la, anche ai fini catastali, la ristrutturazione, an-
corché profonda, di un fabbricato, con eventuale
cambiamento di categoria, non determina la “na-
scita” di un nuovo immobile bensì una semplice
variazione dei dati catastali di quello già esisten-
te. Ne consegue che, anche nel caso in cui
un’impresa acquisti un immobile per ristrutturarlo
e poi rivenderlo, non può riconoscersi, per il sog-
getto che acquista l’immobile ristrutturato, il re-
quisito della novità dell’investimento.
Diversamente, può essere considerato nuovo
l’immobile oggetto di ricostruzione; ciò, anche
nel caso in cui siano conservati soltanto alcuni
componenti strutturali dell’edificio preesistente
(ad esempio, le facciate) in dipendenza di vin-
coli storico-artistici o derivanti da strumenti urba-
n i s t i c i .
Per i beni immateriali il requisito della novità sus-
siste, di regola, nei casi di acquisto dei beni stes-
si dall’autore o inventore. In particolare, il diritto di
utilizzazione dell’opera dell’ingegno deve essere
attribuito per la prima volta in Italia al soggetto
che intende fruire dell’agevolazione; il requisito
della novità non sussiste, pertanto, qualora l’auto-
re o l’inventore abbia in precedenza provveduto
direttamente allo sfruttamento in Italia dell’opera
dell’ingegno. L’eventuale precedente utilizzo
dell’opera dell’ingegno al di fuori del territorio ita-
liano non assume invece alcuna rilevanza.

6 . Investimenti in “leasing”

Gli acquisti di beni strumentali nuovi possono es-
sere effettuati anche mediante locazione finan-
ziaria. L’agevolazione in tal caso spetta al con-
duttore ( e non al locatore, per il quale sono irri-
levanti gli acquisti di beni concessi in locazione
finanziaria) con riferimento al periodo di imposta
nel corso del quale il bene (anche se costituito nel
corso di più anni) è consegnato al conduttore
s t e s s o .
Per i beni acquisiti mediante contratti di locazione
finanziaria, ivi comprese le autovetture, il costo rile-



vante ai fini del computo dell’agevolazione è costi-
tuito da quello di acquisto dei beni stessi da parte
del concedente, al netto dell’IVA. A tal fine non as-
sume alcun rilievo il prezzo di riscatto.

7. Periodi di imposta da considerare ai fini
dell’agevolazione

In dipendenza dell’art. 3 del DL n. 357 del 1994,
i periodi di imposta agevolati sono quello in corso
alla data del 12 giugno 1994 e quello successivo,
con riferimento agli investimenti effettuati in ciascu-
no di essi.
Ai fini del computo dell’agevolazione occorre tener
conto dell’incremento degli investimenti realizzati in
ciascun periodo agevolato rispetto alla media di
quelli dei cinque periodi di imposta precedenti a
quello in corso al 12 giugno 1994.
L’agevolazione è riconosciuta anche alle imprese
attive alla data del 12 giugno 1994, pur se con
un’attività di impresa inferiore ai cinque anni. Per-
tanto, l’agevolazione non spetta alle imprese la cui
attività è cessata anteriormente alla predetta data o
è iniziata successivamente alla stessa.
Poiché la disposizione agevolativa contenuta nel
comma 1-bis dell’art. 3 fa riferimento ai soggetti
con “un’attività di impresa inferiore ai cinque anni”,
la stessa trova applicazione nei riguardi delle im-
prese la cui attività sia iniziata dopo il 12 giugno
1989.
Per tali imprese la media degli investimenti va com-
putata con riferimento ai periodi di imposta prece-
denti a quello agevolato.
Pertanto, per le imprese aventi l’esercizio coinci-
dente con l’anno solare, che abbiano iniziato l’atti-
vità prima del 13 giugno 1989, l’eccedenza degli
investimenti realizzati nel 1995 va determinata con
riferimento alla media degli investimenti realizzati
negli anni dal 1989 al 1993, mentre per le impre-
se che abbiano iniziato l’attività dopo il 12 giugno
1989 il confronto va operato con la media degli in-
vestimenti dei cinque periodi di imposta precedenti
al 1995 stesso (comprendendo quindi nel calcolo
della media anche il 1994).
L’applicazione del beneficio presuppone l’esisten-
za di almeno un periodo di imposta precedente a
quello di riferimento.

8. Determinazione del volume degli investimenti

Ai fini del computo dell’agevolazione, il volume de-
gli investimenti realizzati in ciascun periodo agevo-
lato deve essere diminuito dei corrispettivi conse-
guiti per le cessioni dei beni strumentali effettuate
nei periodi medesimi, nonché del valore normale
dei predetti beni assegnati ai soci o destinati a fi-
nalità estranee all’esercizio dell’impresa ancorché
gli stessi beni siano stati a suo tempo acquistati usa-
ti.
Al riguardo si precisa che:
• il costo dei beni e dei servizi acquisiti va deter-

minato secondo i criteri previsti dall’art. 76, com-
ma 1, lettere a) e b), del Tuir e, pertanto, al lor-
do degli eventuali contributi, quali, ad esempio,
quelli erogati in base alla legge 28 novembre
1965, n. 1329 (cosiddetta legge Sabatini).

• per i beni strumentali, materiali e immateriali, e
per i servizi si assumono i costi sostenuti per la lo-
ro acquisizione, secondo i criteri stabiliti per l’in-
dividuazione dell’esercizio di competenza
dall’art. 75 del Tuir. In conseguenza dell’introdu-
zione della disposizione di cui all’art. 3, comma
89, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, la
quale prevede una disciplina antielusiva tesa al
recupero del beneficio in caso di successiva ces-
sione dei beni oggetto di investimento (vedi par.
13), per i beni il cui acquisto è di competenza,
ai sensi del citato art. 75 del Tuir, del periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 12 giu-
gno 1994 nonché per quelli che si considerano
realizzati in tale periodo, ai sensi dell’art. 3,
comma 88, della citata legge n. 549 (vedi par.
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12), non assume rilievo ai fini dell’agevolazione
la loro entrata in funzione entro la data di chiu-
sura di detto periodo.
Tuttavia ai fini dell’individuazione del periodo
d’imposta in cui l’investimento si considera effet-
tuato, resta ferma la rilevanza del momento di en-
trata in funzione per gli acquisti di competenza
del periodo d’imposta in corso al 12 giugno
1994 e dei periodi precedenti;

• per gli investimenti realizzati mediante opere o
forniture di durata ultrannuale, assume rilevanza
l’ammontare dei corrispettivi liquidati in base agli
stati di avanzamento dei lavori;

• le spese di manutenzione, riparazione, ammo-
dernamento e trasformazione, imputate o me-
no ad incremento del costo dei beni cui si ri-
feriscono, rientrano nell’ambito applicativo
dell’agevolazione soltanto se sono inquadra-
bili in uno dei tipi di investimento previsti e
cioè se sono sostenute per ampliare, riattivare
o ammodernare impianti ovvero se si sostan-
ziano nella costruzione di un bene strumentale
n u o v o ;

• per le opere e i servizi di durata infrannuale l’in-
vestimento si intende realizzato alla data di ulti-
mazione della prestazione;

• in caso di cessione di azienda va considerato il
valore attribuito ai beni strumentali nell’atto di
cessione o, in mancanza, il loro valore normale;

• in caso di beni strumentali realizzati da un con-
sorzio o da una cooperativa, per conto delle im-
prese consorziate o socie, tra le quali sono ri-
partiti i costi sostenuti dal consorzio o dalla coo-
perativa in base a stati di avanzamento dei la-
vori, l’investimento si considera effettuato dai sin-
goli consorziati o soci, i quali, per ciascun pe-
riodo d’imposta, devono far riferimento ai costi
determinati in base ai menzionati stati di avan-
zamento dei lavori.

• Cessioni di beni strumentali

I conferimenti “ordinari” in società di qualsiasi tipo
(anche non quotate), vanno considerati, a tutti gli ef-
fetti, come cessioni, con la conseguenza che, ai fi-
ni del computo dell’agevolazione, il valore norma-
le dei beni strumentali conferiti in ciascun periodo
agevolato o nei cinque periodi di imposta di riferi-
mento da assumere ai fini della media, deve esse-
re scomputato dal volume degli investimenti realiz-
zati in ciascun periodo.
In caso di permuta occorre far riferimento al valore
normale del bene strumentale ceduto nonché
all’eventuale conguaglio in denaro pattuito; detto
valore non dovrà, invece, essere considerato
nell’ipotesi in cui il bene ricevuto configuri un inve-
stimento in beni nuovi.
In caso di “datio in solutum” (nella quale il credito-
re consente al debitore di eseguire una prestazione
diversa da quella dovuta), si dovrà, di regola, fare
riferimento al corrispettivo originariamente pattuito.
Ai fini del computo dell’ammontare delle cessioni di
beni strumentali effettuate nei periodi agevolati e nel
quinquennio precedente si deve tener conto anche
delle indennità conseguite a titolo di risarcimento,
anche in forma assicurativa, per la perdita di beni.
Qualora la cessione riguardi un contratto di lea-
sing, occorre far riferimento al valore normale del
bene che forma oggetto del contratto stesso.

• Investimenti effettuati nel quinquennio prece -
dente

I criteri adottati per l’individuazione e il computo de-
gli investimenti agevolati valgono anche per gli in-
vestimenti degli esercizi precedenti da assumere ai
fini del confronto.
Se in un periodo di imposta l’ammontare dei corri-
spettivi delle cessioni di beni strumentali supera il
costo degli investimenti realizzati l’ammontare da
prendere a base per il calcolo della media va con-
siderato pari a zero.

9. Modalità di rilevazione dei costi sostenuti per
gli impianti

Non è necessario che l’investimento risulti comple-
tato nel corso dei periodi di imposta agevolati, ma
occorre che per ciascun periodo d’imposta siano
assunti i costi dei beni e dei servizi specificamente
acquisiti per la realizzazione di impianti (che do-
vranno risultare da apposite schede), avendo ri-
guardo ai criteri stabiliti dall’art. 75 del Tuir.
In analogia a quanto stabilito per la tenuta della
contabilità di magazzino, nelle schede devono, ad
esempio, risultare:
• i materiali acquistati ovvero quelli prelevati dal

magazzino, quando l’acquisto di tali materiali
non sia stato effettuato in modo specifico per la
realizzazione dell’impianto;

• la mano d’opera diretta;
• gli ammortamenti dei beni strumentali impiegati

nella realizzazione dell’impianto;
• i costi industriali imputabili all’impianto (stipendi

dei tecnici, spese di mano d’opera, energia elet-
trica degli impianti, materiale e spese di manu-
tenzione, forza motrice, lavorazioni esterne,
ecc.).

Non è agevolabile l’investimento consistente
nell’acquisto di aree fabbricabili, qualora sulle me-
desime non sia iniziata la realizzazione di impian-
ti, almeno entro il termine di presentazione della di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo di impo -
sta per il quale si chiede l’agevolazione ad esem-
pio, in caso di acquisto dell’area nel corso del
1995 e di realizzazione dell’impianto iniziata nel
mese di marzo 1996, il costo dell’area può essere
considerato nel valore degli investimenti dell’anno
1995 mentre quello relativo alla realizzazione
dell’impianto va computato tra gli investimenti
dell’anno 1996, ove spetti l’applicazione dell’age-
volazione di cui al comma 85 dell’art. 3 della leg-
ge n. 549. 
Se il costo di acquisizione di un’area fabbricabile è
stato sostenuto in un periodo di imposta preceden-
te al 1994 e la realizzazione dell’impianto inizia
nel 1995, tale costo non va considerato nel valore
degli investimenti agevolabili, ma deve essere tenu-
to in considerazione nel calcolo della media degli
investimenti relativi al quinquennio precedente. Di
tale costo non si deve, invece, tener conto nella pre-
detta media se la realizzazione degli impianti non
è stata iniziata.

10. Cumulabilità con altre agevolazioni

L’agevolazione prevista dall’art. 3 del DL n. 357
del 1994 è cumulabile con qualsiasi altra agevo-
lazione. In caso di cumulo di più agevolazioni re-
lative allo stesso bene l’ammontare complessivo del
reddito agevolato non può comunque essere supe-
riore al costo dell’investimento.
In particolare l’agevolazione in esame può essere
cumulata, ricorrendone le condizioni, con quella
prevista dall’art. 12 del DL 11 luglio 1992, n.
333, convertito dalla legge n. 359 dello stesso an-
no, concernente investimenti innovativi.
Così, nel caso, ad esempio, di un investimento in-
novativo di ammontare pari a 200, ove la media
degli investimenti del quinquennio precedente sia
120, l’agevolazione ex art. 3 del DL n. 357 ri-
guarderà la parte dell’investimento «eccedente»
(pari a 80 = 200 - 120) e comporterà l’esclusione
dall’imposizione di un importo pari a 40 (cioè il 50
per cento di 80).
Ipotizzando che nel periodo di imposta di riferi-
mento il reddito di impresa prodotto sia pari a
1050, che gli ammortamenti deducibili siano pari
a 30 e che il reddito del periodo di imposta pre-
cedente sia stato pari a 900, risultano realizzate le
condizioni previste dal predetto art. 12 del DL n.
333 del 1992, in quanto il reddito del periodo di
riferimento, da considerare al netto della agevola-
zione prevista dall’art. 3 del DL n. 357 del 1994,
eccede per più del 15 per cento quello del perio-



do precedente e gli investimenti innovativi (200) so-
no di importo superiore alla somma del maggior
reddito (150 = 1050 - 900) e degli ammortamen-
ti del periodo considerato (30).
Conseguentemente, il reddito di impresa agevolato
ai sensi dell’art. 12 del D.L. n. 333 del 1992 è 75
(pari al 50 per cento della differenza tra 1050 e
900).
Complessivamente l’ammontare dell’agevolazione
sarà pari a 115 (40, ex art. 3 del D.L. n. 357 del
1994, e 75, ex art. 12 del D.L. n. 333 del 1992).
Se, in relazione agli stessi beni, si fruisce di altre
agevolazioni per le quali è previsto il divieto di cu-
mulabilità (come, ad esempio, nella L. 5 ottobre
1991, n. 317) queste ultime diverranno inapplica-
bili qualora venga richiesto di fruire anche dell’age-
volazione in argomento.
Qualora, invece, nella descritta situazione non si in-
tenda fruire per i suddetti beni dell’agevolazione di
cui all’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994, dovrà pro-
cedersi, ai fini del calcolo di quest’ultima agevola-
zione, tenendo conto dei seguenti criteri:
– nel computo della media degli investimenti relati-

vi al quinquennio precedente si deve tener conto
anche degli investimenti che hanno fruito di age-
volazioni di qualsiasi tipo;

– nel computo degli investimenti realizzati nel pe-
riodo di imposta agevolato vanno ricompresi an-
che quelli fruenti di agevolazioni per le quali è
previsto il divieto di cumulabilità; tuttavia l’even-
tuale eccedenza dovrà essere ridotta per un im-
porto pari alla percentuale risultante dal rappor-
to tra gli investimenti fruenti di agevolazioni non
cumulabili e gli investimenti totali effettuati nel pe-
riodo di imposta.

11. Inapplicabilità dell’agevolazione per gli inve -
stimenti indiretti

Sono esclusi dall’agevolazione gli investimenti indi-
retti, effettuati, cioè tramite la sottoscrizione del ca-
pitale sociale di una società anche di nuova costi-
tuzione, in quanto il provvedimento intende favorire
gli investimenti verso le attività direttamente produt-
tive.

12. Nuove disposizioni introdotte dall’art. 3,
commi 85 e 88, della L. 28 dicembre 1995,
n. 549

L’art. 3, comma 85, della L. 28 dicembre 1995,
n. 549, prevede l’applicazione del beneficio della
detassazione per gli investimenti realizzati nel se-
condo periodo di imposta successivo a quello in
corso al 12 giugno 1994, nel rispetto dei criteri e
dei limiti di intensità di aiuto stabiliti dalla Commis -
sione europea per le diverse aree di intervento, per
gli investimenti realizzati nelle aree territoriali di cui
agli obiettivi 1, 2 e 5-b del regolamento CEE
n. 2052/88 nonché per quelli realizzati nel re-
stante territorio nazionale dai soggetti che nel pe-
riodo di imposta successivo a quello in corso alla
data del 12 giugno 1994 hanno avuto ricavi, de-
terminati ai sensi dell’art. 53 del Tuir, e incremento
di rimanenze di cui ai successivi artt. 59 e 60 in mi-
sura non superiore a 5 miliardi di lire (con raggua -
glio alla durata dell’esercizio se questa è superiore
o inferiore a dodici mesi) nonché un numero di di-
pendenti, calcolato come media complessiva riferi-
ta al predetto esercizio e ai due precedenti, non su-
periore a venti.
Gli investimenti agevolati sono quelli previsti
dall’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994, ad esclusione
degli immobili strumentali per natura non utilizzati
esclusivamente per l’esercizio dell’impresa da parte
del soggetto che ha effettuato l’investimento.
Ai fini del computo dell’agevolazione occorre por-
re a raffronto, separatamente per ciascuna delle
aree territoriali anzidette (cioè quelle di cui agli
obiettivi 1, 2 e 5-b singolarmente considerati e al
restante territorio nazionale) il volume degli investi-
menti realizzati nel periodo di imposta agevolato ri-
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spetto alla media di quelli realizzati nei cinque pe-
riodi di imposta precedenti.
L’agevolazione è riconosciuta anche alle imprese
attive alla data del 15 settembre 1995, anche se
con un’attività inferiore ai cinque anni. Pertanto,
l’agevolazione non spetta alle imprese la cui attività
è cessata anteriormente alla predetta data o è ini-
ziata successivamente alla stessa.
Per le imprese la cui attività è iniziata dopo il 12
giugno 1994, il periodo agevolato è quello aven-
te inizio dopo il 15 settembre 1995.
L’agevolazione prevista dall’art. 3, comma 85, del-
la L. n. 549 del 1995 non è cumulabile con altre
agevolazioni statali a qualsiasi titolo concesse alle
attività produttive, a norma dell’art. 1, comma 2,
del D.L. 22 ottobre 1992, n. 415, convertito dalla
L. n. 488 del medesimo anno, e delle successive di-
sposizioni dettate dal D.L. 8 febbraio 1995, n. 32,
convertito dalla L. n.104 dello stesso anno, e dal
D.L. 23 giugno 1995, n. 244, convertito dalla L.
n. 341 del 1995, anche se concesse in forma au-
tomatica ai sensi dell’art.1 del citato D.L. n. 244
del 1995.
La medesima agevolazione di cui all’art. 3, comma
85, resta, però, cumulabile, con le agevolazioni al-
le attività di ricerca concesse ai sensi delle predette
leggi.
Resta altresì ferma, la cumulabilità tra il beneficio di
cui al citato comma 85 e le altre agevolazioni, sia
fiscali che finanziarie, recate da leggi diverse da
quelle sopra richiamate (come, ad esempio, la
L. 28 novembre 1965, n. 1329, cosiddetta Saba-
tini).
L’art. 3, comma 88, della L. n. 549 del 1995
stabilisce che l’agevolazione prevista dall’art. 3
del D.L. n. 357 del 1994, si applica - relativa-
mente al periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data del 12 giugno 1994 - anche ai
beni strumentali nuovi, ancorché destinati ad ope-
razioni di ammodernamento o di ampliamento di
impianti esistenti nonché alla realizzazione di
nuovi impianti, consegnati o spediti dopo la chiu-
sura di tale periodo e comunque entro il 30 apri-
le 1996.
La disposizione del predetto comma 88, che non
riguarda comunque gli immobili strumentali per na-
tura non utilizzati esclusivamente per l’esercizio
dell’impresa da parte del soggetto che ha effettua-
to l’investimento, si applica a condizione che:
– i relativi contratti risultino conclusi entro il 30 set -

tembre 1995, e comunque, ove antecedente al
30 settembre 1995, non oltre la data di chiusu-
ra dell’anzidetto periodo di imposta agevolato
(periodo di imposta successivo a quello in corso
alla data del 12 giugno 1994);

– entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore
della L. n. 549 del 1995 sia stato versato da
parte dell’acquirente ovvero, in caso di locazio-
ne finanziaria, da parte dell’impresa utilizzatri-
ce, almeno il 20 per cento, rispettivamente, del
prezzo ovvero del costo del bene; a tal fine as-
sume rilievo anche il versamento di somme a ti-
tolo di caparra o deposito cauzionale.

La predetta disposizione si applica sia nel caso di
acquisizione da terzi dei beni tramite contratti di
compravendita, permuta, ecc., sia nel caso di loro
realizzazione tramite appalto. Inoltre, conforme-
mente alle considerazioni già svolte precedente-
mente, per l’applicazione del beneficio non assume
rilevanza che l’entrata in funzione avvenga entro il
30 aprile 1996.
Si precisa che per i beni consegnati o spediti dopo
la chiusura del periodo di imposta successivo a
quello in corso alla data del 12 giugno 1994, la
relativa eccedenza agevolabile, pur se determinata
con riferimento al periodo di imposta anzidetto, va
esclusa dall’imposizione nel periodo d’imposta in
cui i beni sono consegnati o spediti.
Così, ad esempio, nel caso in cui nel 1995, per le
imprese con esercizio coincidente con l’anno sola-
re, è stato realizzato un investimento di 1.500 e la
media degli investimenti relativi ai periodi dal
1989 al 1993 sia pari a 1.000, il reddito agevo-

lato, da scomputare nella dichiarazione dei redditi
del 1995 è di 250, cioè il 50 per cento della dif-
ferenza tra 1.500 e 1.000.
Se, dopo il 31 dicembre 1995 ma entro il 30 apri-
le 1996, vengono consegnati beni di importo pari
a 600, ove sussistano le altre condizioni previste
dal comma 88, occorre rideterminare il reddito
agevolato relativo al 1995, includendo tra gli in-
vestimenti di tale anno anche quelli predetti. Per-
tanto, detto reddito agevolato risulterà complessiva-
mente pari a 550 (50 per cento della differenza tra
2.100 e 1.000) e la differenza tra detto importo
(550) e quello deducibile nella dichiarazione rela-
tiva al 1995 (250) - pari, cioè, a 300 - sarà de-
ducibile nella dichiarazione dei redditi relativa al
1996.
Si precisa infine che la disposizione recata dal ci-
tato comma 88 della L. n. 549 del 1995 non ha
carattere vincolante e, pertanto, in alternativa, i
beni ivi considerati (cioè quelli consegnati o spe-
diti nel secondo periodo di imposta successivo a
quello in corso alla data del 12 giugno 1994 ed
entro il 30 aprile 1996 possono essere assunti
quali investimenti del periodo di imposta di loro
consegna o spedizione ai fini dell’applicazione
della disciplina agevolativa di cui al precedente
comma 85.
L’agevolazione in questione compete in alternativa
all’ammissione al beneficio previsto dal comma 85
dell’art. 3 della citata L. n. 549.

13. Recupero dell’agevolazione in caso di cessio -
ne dei beni oggetto di investimento

L’art. 3, comma 89, della L. n. 549 del 1995, ha
introdotto una disciplina di carattere antielusivo per
effetto della quale si procede al recupero dell’age-
volazione concessa ai sensi dell’art. 3 del D.L.
n.357 del 1994 e dell’art. 3, commi 85 e 88, del-
la L. n. 549 del 1995, nel caso in cui i beni og-
getto di investimento siano ceduti entro il secondo
periodo di imposta successivo a quello di realizza-
zione degli investimenti stessi.
In particolare, la norma prevede che il reddito esclu-
so dall’imposizione si ridetermina diminuendo il vo-
lume degli investimenti del periodo di imposta age-
volato di un ammontare pari alla differenza tra i cor-
rispettivi derivanti dalle cessioni dei beni oggetto di
agevolazione (con esclusione di quelle effettuate
nel corso di procudure concorsuali), da assumere
indipendentemente dall’ammontare dei costi che
hanno concorso alla formazione del predetto volu-
me di investimento e i costi sostenuti nello stesso pe-
riodo di imposta in cui si procede alle cessioni, per
la realizzazione di investimenti delle stesse tipolo-
gie previste dall’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994 e
dal comma 87 dell’art. 3 della L. n. 549 del 1995
(con esclusione, in ogni caso, degli investimenti in
immobili strumentali per natura non utilizzati esclusi-
vamente per l’esercizio dell’impresa da parte del
possessore).
Si precisa che tra le cessioni rilevanti agli effetti in
questione rientrano anche le assegnazioni ai soci e
la destinazione dei beni a finalità estranee all’eser-
cizio dell’impresa, ecc..
La differenza tra il reddito a suo tempo agevolato e
quello così rideterminato costituisce una sopravve-
nienza attiva del periodo di imposta in cui si verifi-
cano le cessioni, che dovrà essere indicata in di-
chiarazione dei redditi.
La disciplina predetta si applica per le cessioni ef-
fettuate a decorrere dal 15 settembre 1995.

■ Esclusione dall’ILOR del reddito degli immobili
relativi all’impresa

Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504,
istitutivo dell’imposta comunale sugli immobili,
all’art.17, comma 4, stabilisce che sono esclusi
dall’imposta locale sui redditi i redditi di fabbricati
a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli stru-
mentali od oggetto di locazione, i redditi dominicali



delle aree fabbricabili e dei terreni agricoli, nonché
i redditi agrari di cui all’art.29 del Tuir.
Per tutti i terreni e i fabbricati posseduti a titolo di
proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale re-
lativi all’impresa (strumentali, benimerce ed altri) e
non locati, l’importo del reddito d’impresa da esclu-
dere dall’ILOR coincide sempre con la rendita ca-
tastale dell’immobile.
Il medesimo criterio si rende applicabile anche per
i fabbricati strumentali concessi in leasing, nonché
per quelli facenti parte dell’unica azienda concessa
in affitto o in usufrutto.
Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D,
non iscritti in catasto, interamente posseduti da im-
prese e distintamente contabilizzati, ai fini
dell’esclusione dall’ILOR va fatto riferimento al valo-
re determinato applicando ai costi di acquisizione
degli immobili i coefficienti di aggiornamento stabi-
liti in relazione all’anno in cui detti costi sono stati
sostenuti (cioè all’imponibile determinato ai fini
dell’ICI).
Da tale “valore patrimoniale” dell’immobile occorre
desumere, sia pure convenzionalmente, il reddito,
applicando il divisore pari a 50, che è il coefficien-
te di moltiplicazione applicabile alle rendite cata-
stali delle unità immobiliari classificate nel gruppo D.
Per i fabbricati non ancora iscritti in catasto e per
quelli che, pur censiti, sono ancora sprovvisti di ren-
dita, o la cui rendita risulta non più rispondente al-
la situazione originariamente considerata, deve es-
sere assunta la rendita attribuita a fabbricati simila-
ri.
Qualora il fabbricato risulti già accatastato, le risul-
tanze vanno disattese solo se il possessore ha sot-
toposto l’immobile stesso a variazioni o adattamen-
ti tali da mutarne la classificazione catastale. In tal
modo si deve tener conto delle nuove caratteristiche
catastali anche se il nuovo accatastamento non ri-
sulti ancora avvenuto; e ciò non solo quando il pos-
sessore abbia già presentato la domanda per il
nuovo accatastamento, ma anche quando detta do-
manda sia stata omessa.
Per i terreni dati in affitto per uso agricolo si appli-
ca il disposto dell’art.129, comma 1, del Tuir.
Per i terreni dati in affitto per uso non agricolo è
escluso dall’ILOR un importo pari alla rendita cata-
stale.
Per i fabbricati relativi all’impresa dati in locazione
va escluso dall’ILOR un importo pari:
a) alla rendita catastale o, se superiore, al canone

di locazione ridotto forfetariamente del 15 per
cento (o del 25 per cento per i fabbricati siti nel-
la città di Venezia centro e nelle isole della Giu-
decca, di Murano e di Burano);

b) al canone di locazione ridotto del 15 per cento
(o del 25 per cento per i fabbricati siti nella città
di Venezia centro e nelle isole della Giudecca,
di Murano e di Burano) per le unità immobiliari
date in locazione in regime legale di determin-
zione del canone.

Si fa presente, altresì, che per i terreni, la rendita ca-
tastale deve essere assunta senza considerare la ri-
valutazione prevista dall’art. 31 della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724.

■ Esercizio di arti e professioni

L’art.49, comma 1, del Tuir definisce redditi di la-
voro autonomo quelli derivanti dall’esercizio di arti
o professioni, cioè dall’esercizio per professione
abituale, ancorché non esclusiva, di attività di la-
voro autonomo non rientranti tra quelle imprendito-
riali, anche se esercitate in forma associata.
Il requisito della professionalità sussiste quando il
soggetto pone in essere una molteplicità di atti coor-
dinati e finalizzati verso un identico scopo con re-
golarità, stabilità e sistematicità.
L’abitualità si diversifica dalla occasionalità in
quanto quest’ultima implica attività episodiche, sal -
tuarie e comunque non programmate.
Tale differenza è fondamentale per distinguere i
redditi di lavoro autonomo abituale, che vanno di-
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chiarati nel quadro E, sezione I, dai redditi di lavo-
ro autonomo occasionali, che, essendo qualificati
redditi diversi, vanno dichiarati nel quadro L.

■ Immobili strumentali relativi all’impresa

Ai fini delle imposte sui redditi, si considerano stru-
mentali per l’esercizio dell’attività commerciale ai
sensi dell’art. 40, comma 2, del Tuir:
– gli immobili utilizzati esclusivamente per l’eser-

cizio dell’impresa commerciale da parte del
possessore (cc.dd. strumentali per destinazio-
n e ) ;

– gli immobili che per le loro caratteristiche non so-
no suscettibili di diversa utilizzazione senza radi-
cali trasformazioni, anche se non utilizzati o an-
che se dati in locazione o in comodato (cc.dd.
strumentali per natura) classificati o classificabili
nei gruppi B (unità immobiliari per uso di alloggi
collettivi), C (unità immobiliari a destinazione or-
dinaria commerciale e varia), D (immobili a de-
stinazione speciale), E (immobili a destinazione
particolare), e nella categoria A/10 (uffici e stu-
di privati), a condizione che la destinazione ad
ufficio o studio sia prevista nella licenza o con-
cessione edilizia, anche in sanatoria.

Si precisa che, ai sensi del comma 1 dell’art. 77
del Tuir, gli immobili strumentali si considerano re-
lativi all’impresa solo se indicati nell’inventario re-
datto e vidimato a norma dell’art. 2217 del cod.
civ. o, per i soggetti indicati nell’art. 79 del Tuir, nel
registro dei beni ammortizzabili.
La citata disposizione si applica, per gli immobi-
li strumentali per destinazione, solo con riferimen-
to a quelli acquisiti a partire dal 1° gennaio
1 9 9 2 .
Relativamente agli immobili strumentali per destina-
zione acquisiti precedentemente a tale data, per i
quali non sia stata esercitata l’opzione per la loro
esclusione dal patrimonio dell’impresa, ai sensi
dell’art. 58 della legge n. 413 del 1991, continua
ad operare la presunzione assoluta di appartenen-
za all’impresa, a prescindere dall’iscrizione degli
stessi nell’inventario o nel registro dei beni ammor-
tizzabili. Detta presunzione opera anche nel caso
in cui, pur essendo stata esercitata l’opzione, sia
stato omesso il versamento dell’imposta sostitutiva
prevista dal citato art. 58.
Relativamente agli immobili strumentali per natura,
si precisa che le relative quote di ammortamento
vanno calcolate sul costo storico di acquisizione e
tenendo conto, per quelle acquistate anteriormente
al 1° gennaio 1974, dei criteri di cui al D.P.R.23
dicembre 1974, n. 689. Se l’immobile è stato ac-
quistato in esercizi anteriori a quello avente inizio
dopo il 31 dicembre 1987, il contribuente può de-
durre soltanto le quote di ammortamento maturate a
partire dall’esercizio avente inizio dopo il 31 di-
cembre 1987, mentre non possono essere compu-
tate in diminuzione le quote relative a periodi di im-
posta precedenti, non deducibili in base alla previ-
gente normativa.
Per i beni strumentali dell’impresa individuale pro-
venienti dal patrimonio personale dell’imprenditore,
è riconosciuto, ai fini fiscali, il costo determinato in
base alle disposizioni di cui al richiamato D.P.R. n.
689 del 1974, da iscrivere tra le attività relative
all’impresa nell’inventario di cui all’art. 2217 del
codice civile; in tal caso le quote di ammortamento
sono deducibili a decorrere dall’esercizio in corso
alla data dell’iscrizione.
Qualora i beni strumentali provenienti dal patrimo-
nio personale erano utilizzati alla data del 31 di-
cembre 1988, il valore ad essi attribuibile, anche
ai fini della deduzione delle quote di ammortamen-
to, va commisurato al valore normale dei beni me-
desimi a tale data.
Se i predetti beni non sono stati indicati nell’inven-
tario relativo all’anno 1988, nel periodo di imposta
in cui ne verrà effettuata l’iscrizione assumerà rile-
vanza fiscale il valore normale determinato con ri-
ferimento alla suindicata data.

■ Imposte indeducibili

Sulla base dell’art. 64, comma 1, del Tuir, le im-
poste sui redditi e quelle per le quali è prevista la ri-
valsa anche facoltativa, non sono ammesse in de-
duzione. Sono altresì indeducibiIi I’imposta sul pa-
trimonio netto delle imprese, istituita con DL 30 set -
tembre 1992, n. 394, convertito dalla legge 26
novembre 1992, n. 461, e l’imposta comunale su-
gli immobili istituita con decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504.

■ Interessi passivi e costi indiretti 

Per i beni materiali ed immateriali strumentali per
l’esercizio dell’impresa si comprendono nel costo,
fino al momento della loro entrata in funzione e per
la quota ragionevolmente imputabile ai beni mede-
simi, gli interessi passivi relativi alla loro fabbrica-
zione, interna o presso terzi, nonché quelli sui pre-
stiti contratti per la loro acquisizione, a condizione
che siano imputati nel bilancio ad incremento del
costo stesso. Con i medesimi criteri previsti per gli
interessi passivi possono essere aggiunti al costo di
fabbricazione anche i costi diversi da quelli diretta-
mente imputabili al prodotto.
Per gli immobili alla cui produzione è diretta l’atti-
vità dell’impresa si comprendono nel costo gli inte-
ressi passivi sui prestiti contratti sia per la loro co-
struzione che per la loro ristrutturazione, a condi-
zione che siano stati imputati nel bilancio ad incre-
mento del costo stesso.

■ Operazioni in valuta

In alternativa all’accantonamento per rischi di com-
bio, è consentita la valutazione della totalità dei de-
biti e dei crediti in valuta estera risultanti in bilancio,
anche se rappresentati da obbligazioni o titoli simi-
lari, secondo il cambio rilevato dalla data di chiu-
sura dell’esercizio.
In entrambi i casi, comunque, non si tiene conto dei
debiti e dei crediti per i quali il rischio di cambio è
insussistente, in quanto coperto da contratti a termi-
ne, da contratti di assicurazione o da altri contratti
aventi effetti sostanzialmente analoghi, come ad
esempio i contratti swap.
Con riguardo a questi ultimi contratti, aventi la fina-
lità di annullare il rischio di cambio in modo che
non si producano perdite o utili di cambio alla sca-
denza del contratto, si precisa che avrà rilevanza fi-
scale la valutazione del credito o del debito in coe-
renza con la valutazione del contratto di copertura.
Per le società che intrattengono in modo sistematico
rapporti in valuta estera, viene consentita la tenuta
della contabilità plurimonetaria; in tal caso concor-
rono a formare il reddito le differenze positive o ne-
gative risultanti dall’applicazione del cambio di fine
esercizio ai saldi dei relativi conti.

■ Opere, forniture e servizi di durata ultran-
n u a l e

Per le modalità di contabilizzazione del valore del-
le opere, forniture e servizi di durata ultrannuale, a
norma dei primi quattro commi dell’art. 60 del Tuir
e per la compilazione del prospetto da allegare al-
la dichiarazione ai sensi del comma 6 dell’art. 60
del Tuir stesso, si fa richiamo alle istruzioni contenu-
te nella circolare n. 36 del 22 settembre 1982 pub-
blicata, nella G.U. del 18 ottobre 1982 n. 287.
Per effetto del combinato disposto dell’art. 60, com-
ma 5, del Tuir e dell’art. 9 del D.P.R. n. 42 del
1988, le imprese che contabilizzano in bilancio le
opere, forniture e servizi di durata ultrannuale valu-
tando le rimanenze al costo, possono essere auto-
rizzate, previa richiesta presentata o spedita me-
diante raccomandata all’ufficio delle imposte, ad
adottare lo stesso metodo anche ai fini della deter -
minazione del reddito, tenendo presente che l’au-
torizzazione ha effetto dall’esercizio in corso alla



data in cui è rilasciata (o si intende rilasciata). La ri-
chiesta si intende accolta se l’ufficio non notifica
avviso contrario entro tre mesi dalla data di presen-
tazione o di spedizione dell’istanza. Si precisa che
detto metodo di valutazione si applica relativamen-
te a tutte le opere, forniture e servizi pattuiti come
oggetto unitario di contratti la cui esecuzione ha
inizio nell’esercizio nel quale l’autorizzazione è sta-
ta concessa (o si intende concessa) nonché alle
opere, forniture e servizi la cui esecuzione ha avuto
inizio in esercizi precedenti limitatamente alle rima-
nenze formatesi a decorrere dal predetto esercizio.

■ Perdite d’impresa in contabilità ordinaria

Per effetto delle modifiche apportate all’art. 8,
comma 1, del Tuir dall’art. 29 del DL 23 febbraio
1995, n. 41, convertito dalla legge 22 marzo
1995, n. 85, a decorrere dal periodo d’imposta
1995, il reddito complessivo si determina som-
mando i redditi di ogni categoria che concorrono
a formarlo e sottraendo le perdite derivanti
dall’esercizio di imprese commerciali di cui all’art
79 e quelle derivanti dall’esercizio di arti e pro-
fessioni. 
Ai sensi del comma 3 dell’art. 8, le perdite derivanti
dall’esercizio di attività commerciali nonchè quelle
derivanti da partecipazioni in società in nome col-
lettivo e in accomandita semplice, in contabilità or-
dinaria, possono essere compensate in ciascun pe-
riodo d’imposta con i redditi derivanti dalle predet-
te attività e/o partecipazioni (sia in contabilità or-
dinaria che semplificata) e limitatamente all’importo
che trova capienza in essi. L’eccedenza può esse-
re portata in diminuzione dei redditi derivanti dalle
predette attivita’ e/o partecipazioni negli esercizi
successivi ma non oltre il quinto.
La nuova disciplina delle perdite si applica, per ef-
fetto del comma 2 del citato art. 29 del DL n. 41,
anche alle perdite dei periodi d’imposta preceden-
ti, non oltre il quinto, non compensate, secondo i
previgenti criteri, con il reddito complessivo. Con-
seguentemente, può essere portata in diminuzione
dal reddito d’impresa relativo al 1995 anche l’ec-
cedenza di perdite formatesi dal 1990 al 1994,
non scomputata dal reddito complessivo entro il
1994.
La descritta compensazione delle perdite d’impresa
in contabilità ordinaria con i redditi d’impresa con-
seguiti dallo stesso soggetto si effettua, a scelta del
contribuente, nel quadro 740/F o 740/G, e/o
740/H, e/o 740/A1, in cui è stato conseguito un
reddito d’impresa positivo.
Si fa presente che la compensazione con il reddito
di impresa conseguito nel periodo di imposta dovrà
essere effettuata preliminarmente con le perdite
d’impresa in contabilità ordinaria conseguite nel
medesimo periodo di imposta e, per la parte non
compensata, con l’eventuale eccedenza di perdite
in contabilità ordinaria non compensate nei prece-
denti periodi d’imposta.
Le perdite d’impresa in contabilità ordinaria (com-
prese le eccedenze dei periodi d’imposta prece-
denti) non compensate nei quadri 740/F o
740/G, e/o 740/H e/o 740/A1 dovrà essere ri-
portata nel “Prospetto delle perdite d’impresa in con-
tabilità ordinaria non compensate nell’anno”, conte-
nuto nel mod. 740 base, secondo le istruzioni ivi
p r e v i s t e .

Esempi.

Esempio 1

Si ipotizza un contribuente con un reddito di par-
tecipazione in società di persone esercente at-
tività d’impresa in contabilità semplificata
(L. 13.000.000) e con una perdita d’impresa in
contabilità ordinaria (L. –20.000.000). In tal caso
il contribuente indicherà:

QUADRO F
• nel rigo F52 . . . . . . . . L. –20.000.000
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QUADRO H
• nel rigo H7  . . . . . . . . L. 13.000.000

• nel rigo H8 la quota del-
le perdite di impresa in
contabilità ordinaria (da
portare in diminuzione dal
reddito di partecipazione 
indicato al rigo H7)  . . . . L. 13.000.000
• nel rigo H10 il totale red-
dito di partecipazione (da 
riportare al rigo N1). . . . L . 0

PROSPETTO DELLE PERDITE

• nella colonna 5 del “Pro-
spetto delle perdite in con-
tabilità ordinaria non com-
pensate nell’anno” conte-
nuto nel modello 740 base) L. 7.000.000

Esempio 2
Si ipotizza un contribuente con un reddito d’impre-
sa in contabilità semplificata (L. 12.000.000) e
con una perdita derivante da partecipazione in so-
cietà di persone esercente attività d’impresa in con-
tabilità ordinaria (L. –8.000.000). Eccedenza di
perdite pregresse non compensate nel periodo pre-
cedente (L. –3.000.000). In tal caso il contribuen-
te indicherà:

QUADRO H
• nel rigo H7  . . . . . . . . L. 0

QUADRO G
• nel rigo G41  . . . . . . . L. 12.000.000
• nel rigo G42 va indicata
la quota delle perdite di im-
presa in contabilità ordina -
ria (da portare in diminu-
zione dal reddito di impre-
sa di cui L 3.000.000 re-
lative ad anni prece-
denti)  . . . . . . . . . . . . . . L. 11.000.000
• nel rigo G43 (Totale red-
dito di impresa da
riportare nel rigo N1)  . . . L. 1.000.000

■ Plusvalenze patrimoniali

L’operatività della scelta per la tassazione delle plu-
svalenze realizzate in quote costanti, è subordinata
alla condizione che i beni siano stati posseduti da
almeno tre anni, computando detto termine secon-
do le disposizioni dell’art. 2963 del codice civile.
Si precisa che i beni già detenuti in locazione fi-
nanziaria si devono ritenere acquisiti nel giorno in
cui ha effetto il riscatto e che in caso di cessione
d’azienda occorre far riferimento al giorno in cui la
stessa è stata acquisita o l’impresa si è costituita.
Si ricorda che concorrono a formare il reddito le
plusvalenze iscritte nello stato patrimoniale, restan-
do pertanto irrilevante la eventuale menzione del
maggiore valore nella nota integrativa.
Per i beni che costituiscono immobilizzazioni finan-
ziarie la disposizione che consente di far concorre-
re a tassazione le plusvalenze per quote costanti si
applica per quelli iscritti come tali negli ultimi tre bi-
lanci; e le plusvalenze realizzate si considerano ri-
ferite innanzitutto alle immobilizzazioni finanziarie
acquisite in data più recente.
Per il periodo di imposta in corso al 30 dicembre
1993 e per i due successivi la facoltà di rateizzare
le plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipa-
zioni è riconosciuta ai soggetti che, in applicazione
della normativa vigente anteriormente al 30 dicem-
bre 1993, avrebbero da detta cessione conseguito
plusvalenze. Resta in ogni caso ferma la condizione
relativa al possesso per almeno tre anni.
I maggiori valori delle immobilizzazioni finanziarie
costituite da partecipazioni in imprese controllate o
collegate - valutate in base al “metodo del patrimo-
nio netto” - non concorrono a formare il reddito per

la parte eccedente le minusvalenze già dedotte. Ta-
li maggiori valori concorrono a formare il reddito
nell’esercizio e nella misura in cui siano comunque
realizzati (ad esempio, per cessione della parteci-
pazione o incasso dividendi).

■ Proventi non computabili nella determinazione
del reddito d’impresa

Rientrano tra tali componenti: i proventi dei cespiti
che fruiscono di esenzione dall’imposta; i proventi
soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta o ad
imposta sostitutiva; le indennità per la cessazione di
rapporti di agenzia delle persone fisiche (queste in-
dennità, se il contribuente non intende fruire del re -
gime di tassazione separata - nel qual caso le stes-
se vanno evidenziate nel Quadro M - devono con-
fluire, previa indicazione nel quadro stesso nel red-
dito complessivo da indicare nel rigo N1); le plu-
svalenze, le indennità e altri redditi di cui alle lette -
re da g) a n) del comma 1 dell’art. 16 del Tuir,
quando ne è richiesta la tassazione separata a nor-
ma del comma 2 dello stesso articolo (in tal caso
l’indicazione di detti proventi nel rigo F36 costitui-
sce richiesta di avvalersi del regime di tassazione
separata ai sensi dell’art. 16, comma 2, del Tuir).

■ Quote di partecipazione agli utili spettanti agli
associati in partecipazione

La deducibilità delle quote di partecipazione agli
utili spettanti agli associati in partecipazione è con-
sentita:
– se il contratto di associazione in partecipazione

risulta da atto pubblico o da scrittura privata re-
gistrata;

– se tale contratto contiene la specificazione
dell’apporto e, qualora questo sia costituito da
denaro e altri valori, elementi certi e precisi com-
provanti l’avvenuto apporto;

– se con riguardo all’ipotesi di apporto costituito dal-
la prestazione di lavoro, gli associati non sono fa-
miliari dell’associante compresi tra quelli per i qua-
li l’imprenditore non può fruire di deduzioni a tito-
lo di compenso del lavoro prestato o dell’opera
svolta, ai sensi del comma 2 dell’art. 62 del Tuir;

– se il contratto di associazione in partecipazione
non consiste nell’apporto rappresentato
dall’emissione, da parte dell’associante, di titoli
o certificati in serie o di massa, i cui proventi so-
no soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta
ai sensi dell’art.5 del D.L. 30 settembre 1983, n.
512, convertito dalla legge 25 novembre
1983, n. 649.

Si rileva, infine, che l’attribuzione delle quote di uti-
li spettanti all’associato in partecipazione da de-
durre dal reddito d’impresa dell’associante, deve
trovare obiettiva giustificazione nel lavoro effettiva-
mente prestato o nell’entità dell’apporto di beni.

■ Redditi d’impresa esclusi dall’ILOR

Per effetto della disposizione contenuta nella lett. e-
bis) del comma 2 dell’art. 115 del Tuir, sono esclu-
si dall’lLOR i redditi di impresa derivanti dall’eserci-
zio di attività commerciali svolte da sogqetti diversi
da quelli indicati al comma 1 dell’art. 87 del Tuir,
organizzate prevalentemente con il lavoro proprio e
dei familiari, a condizione che il numero comples-
sivo delle persone addette, esclusi gli apprendisti fi-
no ad un massimo di tre, compreso il titolare, non
sia superiore a tre.
Si ricorda al riguardo che, per la verifica del rispet-
to del predetto limite dei tre addetti, occorre adotta-
re il criterio della media nel corso dell’anno. La pre-
detta media va determinata sommando le giornate
di lavoro riferibili a tutti gli addetti, nel periodo di im-
posta di riferimento, e dividendo il risultato per 312.
Per l’individuazione del numero delle giornate dei la-
voratori dipendenti si fa riferimento alle giornate re-
tribuite risultanti dai modelli DM 10 o, per i lavora-



tori dipendenti a tempo parziale, dai modelli 01M.
Per il titolare dell’impresa e per i soci che non ap-
portano esclusivamente capitale si presumono lavo-
rate 312 giornate, da ragguagliare al periodo di ef-
fettivo esercizio delle attività se questa è iniziata o
cessata nel corso dell’anno. Qualora il socio parteci-
pi a più società e/o eserciti direttamente l’attività il
numero delle giornate lavorate si presume pari a quel-
lo che si ottiene dividendo 312 per il numero delle
attività esercitate in forma individuale e collettiva.
Ai fini dell’esonero dall’lLOR si richiede pertanto sia
la sussistenza del predetto requisito numerico sia la
prevalenza della componente lavoro nella organiz-
zazione dell’attività.
Quest’ultimo requisito, in linea di principio, deve ri-
tenersi normalmente sussistente con riguardo
all’esercizio di attività commerciali svolte da impre-
se artigiane iscritte nel relativo Albo, di imprese che
esercitano attività di commercio al minuto, attività
alberghiere, attività di somministrazione di alimenti
e bevande in pubblici esercizi o in mense azienda-
li o attività di intermediazione o rappresentanza
commerciale e imprese che esercitano la pesca ma-
rittima o in acque interne.

■ Spese di manutenzione e riparazione

La disposizione contenuta nell’ultimo periodo del
comma 7 dell’art. 67, in base alla quale i com-
pensi periodici dovuti contrattualmente a terzi per la
manutenzione di determinati beni sono deducibili
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nell’esercizio di competenza, non ha carattere vin-
colante, nel senso che l’impresa ha facoltà di opta-
re per la deduzione di detti compensi nei limiti e
con le modalità di cui alle disposizioni precedenti
dello stesso comma.
Qualora l’impresa intenda avvalersi del criterio di
deduzione di cui al citato ultimo periodo del com-
ma 7, lo stesso criterio va mantenuto per tutti i pe-
riodi di imposta compresi nella durata del contratto.
In tal caso eventuali spese di manutenzione, ripara-
zione ecc., diverse dai predetti compensi periodici,
vanno incluse tra le altre spese (e sono quindi de-
ducibili nel limite del 5 per cento del costo com-
plessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili) sen-
za tener conto del costo di quelli la cui manuten-
zione è affidata a terzi.

■ Versamenti

• Imposta sostitutiva sulle plusvalenze dichiarate nel
quadro T.

Il pagamento dell’imposta sostitutiva delle plusva-
lenze dichiarate nel quadro T deve essere effettua-
to presso il concessionario della riscossione o me-
diante delega alla banca, utilizzando il codice
4006; gli intestatari di conto fiscale devono utiliz-
zare i modelli 22 se versano presso il concessiona-
rio, 31, se versano all’ufficio postale, D se versano
in banca, mentre i non intestatari di conto fiscale de-
vono utilizzare i modelli 8, se versano presso il con-

cessionario, 11, se versano all’ufficio postale, ov-
vero la delega unica di cui al D.M. 25 settembre
1995, se pagano in banca.

• Maggiore imposta dovuta in caso sia stata re -
spinta la domanda di esonero dalle disciplina del
contributo diretto lavorativo.

Il pagamento della maggiore imposta dovuta in ca-
so sia stata respinta la domanda di esonero dalla
displina del contributo diretto lavorativo per il 1992
o per il 1993 può essere effettuato sia presso il con-
cessionario della riscossione sia mediante delega
alla banca utilizzando il codice 4720 per l’impo-
sta e il codice 4721 per il pagamento degli inte-
ressi del 12 per cento annuo; gli intestatari di con-
to fiscale devono utilizzare i modelli 22, 31 o D,
mentre i non intestatari di conto fiscale devono uti-
lizzare la distinta modello 8, il bollettino di conto
corrente postale modello 11 o il modello di delega
unica di cui al D.M. 25 settembre 1995.

• Ravvedimento operoso ai fini amministrativi.

Il pagamento del 5 per cento dei compensi non an-
notati nelle scritture contabili può essere effettuato pres-
so il concessionario della riscossione direttamente o
mediante delega alla banca utilizzando il codice
1093; gli intestatari di conto fiscale devono utilizzare
i modelli 21, 31 o C e i non intestatari di conto fiscale
devono utilizzare la distinta di versamento modello 1
o il bollettino di conto corrente postale modello 11.

PROSPETTO DEI CREDITI

Ammontare complessivo delle svalutazioni
01 dirette e del fondo per rischi su crediti

risultanti al termine dell’esercizio precedente .000 .000 .000 .000

02 Perdita dell’esercizio
.000 .000 .000 .000

03 Differenza
.000 .000 .000 .000

Svalutazioni dirette e accantonamenti04 al fondo dell’esercizio .000 .000 .000 .000

Ammontare complessivo delle svalutazioni
05 dirette e del fondo per rischi su crediti

risultanti in bilancio a fine esercizio .000 .000 .000 .000

06 Valore dei crediti risultanti in bilancio
.000 .000 .000 .000

CREDITI CREDITI PER INTERESSI DI MORA

1

VALORE DI BILANCIO

2

VALORE FISCALE

3

VALORE DI BILANCIO

4

VALORE  FISCALE

N.
ORD.
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TABELLA CODICI OPERAZIONI CON L’ESTERO
OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI

A - ACQUISTO Dl MERCE NON IMPORTATA ....................................A001

B - VENDITE
• vendita di merce “allo stato estero”................................................ B001

• vendita di merce che non viene esportata.....................................B002

• vendita diretta a turisti non residenti .............................................B003

C - IMPORTAZIONE TEMPORANEA CON REGOLAMENTO.............C001

D - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE DEFINITIVA

• “a fermo”.........................................................................................D001

• “in conto commissione”..................................................................D002

• “in conto deposito”..........................................................................D003

• annullamento di contratto...............................................................D004

• counter trade (forniture di merci/servizi compensate per contratto) D005

• donazione, eredità, legati ..............................................................D006

• investimento con apporto di merce................................................D007

• permuta (scambio di merci con merci e/o servizi)..........................D008

• prestiti d’uso...................................................................................D009

• restituzione o sostituzione..............................................................D010

E - LAVORAZIONE PER CONTO RESIDENTI/NON RESIDENTI ....... E001

F - LEASING ......................................................................................... F001

G - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA

O DEFINITIVA (RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE

DEFINITIVA)

• esecuzione lavori in Italia o all’estero.............................................G001

• manifestazione pubblicitaria/propaganda.......................................G002

• partecipazione a mostre, gare, fiere...............................................G003

H - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA
(RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE DEFINITIVA)

• “traffico internazionale” in genere...................................................H001

• noleggio..........................................................................................H002

• per tentare la vendita ....................................................................H003

OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

I - ASSICURAZIONI

• premi lordi su assicurazioni vita..................................................... 6671

• premi lordi su altre assicurazioni/riassicurazioni............................ 6672

• risarcimenti su altre assicurazioni/riassicurazioni.......................... 6674

• risarcimenti su assicurazioni vita.................................................... 6673

• indennizzi SACE ........................................................................... 6675

J - COMUNICAZIONI
• servizi di telecomunicazioni............................................................ 6676

• servizi postali.................................................................................. 6677

• servizi vari di comunicazioni........................................................... 6678

K - INTERESSI ED UTILI
• interessi su operazioni correnti mercantili...................................... 0513

• interessi su operazioni correnti non mercantili............................... 0514

• redditi su valori mobiliari ................................................................ 0515

• redditi su partecipazioni................................................................. 0516

• altri redditi ...................................................................................... 0517

• interessi su prestiti......................................................................... 0512

L - LAVORI
• grandi lavori ed impianti................................................................. 0108

• lavori di costruzione e riparazione.................................................. 0107

• altri lavori........................................................................................ 0109

M - REGOLAMENTI CONNESSI A STRUMENTI FINANZIARI
• margini su futures di merci............................................................. 6800

• margini su futures di titoli............................................................... 6801

• margini su futures di indici azionari................................................ 6802

• margini su altri futures.................................................................... 6803

• margini iniziali su futures trattati sul mercato

regolamentato italiano.................................................................... 0750

• margini iniziali su futures trattati sui mercati esteri......................... 0751

• premi per opzioni su titoli (investimenti)......................................... 6805

• premi per opzioni su valuta (investimenti)...................................... 6806

• premi per opzioni su altri (investimenti).......................................... 6807

• premi per opzioni su titoli (disinvestimenti).................................... 6820

• premi per opzioni su valuta (disinvestimenti)................................. 6821

• premi per opzioni su altri (disinvestimenti)..................................... 6822

• premi su altre operazioni finanziarie.............................................. 6808

• liquidazione differenza su opzioni.................................................. 6809

• liquidazione differenza su futures................................................... 6810

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• liquidazione per differenza su altre operazioni a termine............... 6811

• altre liquidazioni per differenza...................................................... 6812

• altri depositi e cauzioni su contratti a termine................................ 6804

N - SERVIZI AZIENDALI

• ricerche di mercato......................................................................... 6679

• servizi di consulenza fiscali e contabili........................................... 6680

• servizi legali.................................................................................... 6681

• servizi pubblicitari........................................................................... 6682

• servizi ricerca e sviluppo................................................................ 6683

• spese per rappresentanza............................................................. 6684

• altri servizi aziendali....................................................................... 6685

O - SERVIZI CULTURALI
• opere letterarie (diritti d’autore)...................................................... 1202

• opere musicali (diritti d’autore)....................................................... 1201

• altri diritti d’autore........................................................................... 1203

• sfruttamento cinematografico......................................................... 1300

• sfruttamento televisivo................................................................... 1301

• spese di produzione cinematografica............................................. 1303

• spese di produzione televisiva....................................................... 1304

• diritti d’immagine............................................................................ 1305

• altri servizi culturali......................................................................... 1306

P - SERVIZI Dl INTERMEDIAZIONE

• compensi di mediazione................................................................. 6632

• compensi per contratti agenzia...................................................... 6633

• compensi per contratti di commissione.......................................... 6634

• compensi vari................................................................................. 6631

Q - SERVIZI INFORMATICI

• manutenzione e riparazione computers......................................... 1113

• servizi di data processing e data base........................................... 1114

• servizi vari informatici..................................................................... 1115

R - SERVIZI VARI

• assegni effetti altri valori cambiari non onorati............................... 6686

• canoni o fitti.................................................................................... 6630

• contributi previdenziali.................................................................... 6605

• depositi cauzionali.......................................................................... 6660

• escussione fidejussioni - operazioni correnti mercantili................. 6666

• escussione fidejussioni - operazioni correnti non mercantili.......... 6667

• escussione fidejussioni - operazioni finanziarie............................. 6668

• espatrio o reimpatrio definitivo....................................................... 6624

• imposte o tasse.............................................................................. 6636

• indennizzi, penali, risarcimento danni............................................ 6638

• ingaggio e premi a sportivi............................................................. 6661

• operazioni di transito...................................................................... 6612

• parcelle professionali..................................................................... 6687

• pensioni.......................................................................................... 6601

• perdite di esercizio......................................................................... 6690

• recupero crediti.............................................................................. 6688

• ricerche petrolifere......................................................................... 6629

• rimborso spese............................................................................... 6606

• rimesse emigrati/immigrati............................................................. 6689

• salari e stipendi.............................................................................. 6602

• saldi operazioni di compensazione................................................ 6647

• scioglimento di contratto, pagamenti indebiti................................. 6691

• storni - operazioni correnti mercantili............................................. 0801

• storni - operazioni correnti non mercantili...................................... 0802

• storni - operazioni finanziarie......................................................... 0803

• successioni e donazioni................................................................. 6693

• sussidi e regalie............................................................................. 6635

• trasferimenti a seguito di provvedimenti giurisdizionali.................. 6692

• servizi non classificati..................................................................... 6650

S - TECNOLOGIA

• brevetti........................................................................................... 1100

• disegni............................................................................................ 1105

• invenzioni....................................................................................... 1106

• know-how....................................................................................... 1102

• licenze su brevetti.......................................................................... 1101

• licenze su know-how...................................................................... 1103

• marchi di fabbrica........................................................................... 1104

• software.......................................................................................... 1107

• assistenza tecnica connessa......................................................... 1108

• formazione del personale............................................................... 1110

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• invio di tecnici ed esperti................................................................ 1109

• studi tecnici ed engineering............................................................ 1111

• altri regolamenti tecnologia............................................................ 1112

T - TRANSAZIONI GOVERNATIVE

• contributi ad organismi internazionali............................................. 6620

• spese effettuate in relazione all’intervento di aiuto a P.V.S........... 6617

• spese per consolati, ambasciate, etc............................................. 6618

• altre transazioni governative.......................................................... 6619

U - TRASPORTI

• biglietti aerei................................................................................... 0204

• biglietti marittimi............................................................................. 0202

• biglietti terrestri............................................................................... 0212

• bunkeraggi e provviste di bordo..................................................... 0218

• noli e noleggi aerei......................................................................... 0203

• noli e noleggi marittimi................................................................... 0201

• noli e noleggi terrestri..................................................................... 0205

• noli e noleggi vari........................................................................... 0207

• servizi di assistenza e spese varie................................................. 0219

• trasporti aerei................................................................................. 0213

• trasporti altri................................................................................... 0214

• trasporti ferroviari........................................................................... 0215

• trasporti marittimi............................................................................ 0216

•  trasporti stradali............................................................................. 0217

V - VIAGGI ALL’ESTERO

• buoni benzina turistici..................................................................... 0318

• trasferimenti di banconote italiane................................................. 0302

• regolamenti tra enti emittenti carte di credito................................. 0319

• viaggi per affari............................................................................... 0304

• viaggi per cura................................................................................ 0305

• viaggi per studio............................................................................. 0306

• viaggi per turismo........................................................................... 0303

• storno viaggi affari.......................................................................... 0314

• storno viaggi per cura..................................................................... 0315

• storno viaggi per studio.................................................................. 0316

• storno viaggi per turismo................................................................ 0313

• altri servizi turistici.......................................................................... 0312

• storno di altri servizi turistici........................................................... 0317

OPERAZIONI FINANZIARIE

W - INVESTIMENTI E DISINVESTIMENTI E RELATIVI REDDITI

• investimenti in azioni...................................................................... 0721

• investimenti in altri valori mobiliari.................................................. 0722

• partecipazioni non rappresentate da titoli...................................... 0723

• beni e diritti immobiliari................................................................... 0724

• altri investimenti............................................................................. 0725

• disinvestimenti di azioni................................................................. 0727

• disinvestimenti di altri valori mobiliari............................................. 0728

• disinvestimenti di partecipazioni non rappresentate da titoli.......... 0729

• disinvestimenti di beni e diritti immobiliari...................................... 0730

• altri disinvestimenti......................................................................... 0731

• redditi su valori mobiliari................................................................. 0515

• redditi su partecipazioni................................................................. 0516

• altri redditi....................................................................................... 0517

X - PRESTITI

• erogazione di prestiti...................................................................... 0726

• ammortamento di prestiti................................................................ 0732

• interessi su prestiti......................................................................... 0512

Y - CONTI CORRENTI, DEPOSITI ED ALTRE DISPONIBILITÀ

E RELATIVI UTILI............................................................................ 0733

OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI, CORRENTI
NON MERCANTILI E FINANZIARIE NON
CLASSIFICABILI TRA LE PRECEDENTI

Z - ALTRE OPERAZIONI

• Altre operazioni correnti mercantili................................................. Z001

• Altre operazioni correnti non mercantili.......................................... Z002

• Altre operazioni finanziarie............................................................. Z003
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ELENCO PAESI ESTERI
ABU DHABI................................................. 238
AFGHANISTAN........................................... 002
AJMAN........................................................ 239
ALBANIA..................................................... 087
ALGERIA..................................................... 003
AMERICAN SAMOA.................................... 148
ANDORRA................................................... 004
ANGOLA...................................................... 133
ANGUILLA................................................... 209
ANTIGUA E BARBUDA............................... 197
ANTILLE OLANDESI................................... 251
ARABIA SAUDITA....................................... 005
ARGENTINA................................................ 006
ARMENIA.................................................... 266
ARUBA........................................................ 212
ASCENSION............................................... 227
AUSTRALIA................................................. 007
AUSTRIA..................................................... 008
AZERBAIGIAN............................................ 268
AZZORRE, ISOLE....................................... 234
BAHAMA..................................................... 160
BAHREIN..................................................... 169
BANGLADESH............................................ 130
BARBADOS................................................. 118
BELGIO....................................................... 009
BELIZE........................................................ 198
BENIN.......................................................... 158
BERMUDA................................................... 207
BHUTAN...................................................... 097
BIELORUSSIA............................................. 264
BOLIVIA....................................................... 010
BOSNIA ERZEGOVINA.............................. 274
BOTSWANA................................................ 098
BRASILE..................................................... 011
BRUNEI....................................................... 125
BULGARIA.................................................. 012
BURKINA FASO.......................................... 142
BURUNDI.................................................... 025
CAMERUN.................................................. 119
CAMPIONE D’ITALIA.................................. 139
CANADA...................................................... 013
CANARIE, ISOLE........................................ 100
CAPO VERDE............................................. 188
CAROLINE, ISOLE...................................... 256
CAYMAN ISLANDS..................................... 211
CECA, REPUBBLICA.................................. 275
CENTROAFRICANA, REPUBBLICA.......... 143
CEUTA........................................................ 246
CHAFARINAS............................................. 230
CHAGOS, ISOLE........................................ 255
CIAD............................................................ 144
CILE ............................................................ 015
CINA, REPUBBLICA POPOLARE.............. 016
CIPRO ........................................................ 101
CITTÁ DEL VATICANO............................... 093
CLIPPERTON.............................................. 223
COLOMBIA.................................................. 017
COMORE, ISOLE........................................ 176
CONGO....................................................... 145
COOK, ISOLE............................................. 237
COREA DEL NORD.................................... 074
COREA DEL SUD....................................... 084
COSTA D’AVORIO...................................... 146
COSTARICA................................................ 019
CROAZIA..................................................... 261

LIECHTENSTEIN........................................ 090
LITUANIA.................................................... 259
LUSSEMBURGO......................................... 092
MACAO....................................................... 059
MACEDONIA............................................... 278
MADAGASCAR........................................... 104
MADEIRA.................................................... 235
MALAWI...................................................... 056
MALAYSIA................................................... 106
MALDIVE..................................................... 127
MALI............................................................ 149
MALTA......................................................... 105
MAN, ISOLA................................................ 203
MARIANNE ISOLE, SETTENTRIONALI..... 219
MAROCCO.................................................. 107
MARSHALL, ISOLE..................................... 217
MARTINICA................................................. 213
MAURITANIA.............................................. 141
MAURIZIO, ISOLA...................................... 128
MAYOTTE................................................... 226
MELILLA...................................................... 231
MESSICO.................................................... 046
MlCRONESIA, STATI FEDERATI............... 215
MIDWAY, ISLANDS.................................... 177
MOLDAVIA.................................................. 265
MONGOLIA................................................. 110
MONTSERRAT........................................... 208
MOZAMBICO.............................................. 134
MYANMAR.................................................. 083
NAMIBIA ..................................................... 206
NAURU........................................................ 109
NEPAL......................................................... 115
NICARAGUA............................................... 047
NIGER......................................................... 150
NIGERIA...................................................... 117
NIUE............................................................ 205
NORVEGIA.................................................. 048
NUOVA CALEDONIA.................................. 253
NUOVA ZELANDA...................................... 049
OLANDA...................................................... 050
OMAN.......................................................... 163
PAKISTAN................................................... 036
PALAU, REPUBBLICA................................ 216
PANAMA..................................................... 051
PANAMA - ZONA DEL CANALE................. 250
PAPUA NUOVA GUINEA............................ 186
PARAGUAY................................................. 052
PENON DE ALHUCEMAS ......................... 232
PENON DE VELEZ DE LA GOMERA......... 233
PERÙ........................................................... 053
PITCAIRN.................................................... 175
POLINESIA FRANCESE............................. 225
POLONIA..................................................... 054
PORTOGALLO............................................ 055
PORTORICO............................................... 220
PRINCIPATO Di MONACO......................... 091
QATAR........................................................ 168
RAS EL KHAIMAH...................................... 242
REGNO UNITO........................................... 031
REUNION.................................................... 247
ROMANIA.................................................... 061
RUSSIA....................................................... 262
RWANDA..................................................... 151
SAHARA OCCIDENTALE........................... 166

SAINT LUCIA.............................................. 199
SAINT MARTIN SETTENTRIONALE.......... 222
SALOMONE, ISOLE.................................... 191
SALVADOR................................................. 064
SAMOA........................................................ 131
SAN MARINO.............................................. 037
SANT’ELENA.............................................. 254
SAO TOME E PRINCIPE............................ 187
SENEGAL.................................................... 152
SEYCHELLES............................................. 189
SHARJAH.................................................... 243
SIERRA LEONE.......................................... 153
SINGAPORE............................................... 147
SIRIA........................................................... 065
SLOVACCA, REPUBBLICA........................ 276
SLOVENIA................................................... 260
SOMALIA..................................................... 066
SPAGNA...................................................... 067
SRI LANKA.................................................. 085
ST KITTS E NEVIS...................................... 195
ST PIERRE E MIQUELON.......................... 248
ST VINCENT E GRENADINE..................... 196
STATI UNITl D’AMERICA........................... 069
SUDAFRICANA REPUBBLICA................... 078
SUDAN........................................................ 070
SURINAME.................................................. 124
SVEZIA........................................................ 068
SVIZZERA................................................... 071
SWAZILAND................................................ 138
TAGIKISTAN............................................... 272
TAIWAN....................................................... 022
TANZANIA................................................... 057
TERRITORIO ANTARTICO BRITANNICO. 180
TERRITORIO ANTARTICO FRANCESE.... 183
TERRITORIO BRIT. OCEANO INDIANO.... 245
THAILANDIA............................................... 072
TOGO.......................................................... 155
TOKELAU.................................................... 236
TONGA........................................................ 162
TRINIDAD E TOBAGO................................ 120
TRISTAN DA CUNHA................................. 229
TUNISIA...................................................... 075
TURCHIA..................................................... 076
TURKMENISTAN........................................ 273
TURKS E CAICOS...................................... 210
TUVALU...................................................... 193
UCRAINA.................................................... 263
UGANDA..................................................... 132
UMM AL QAIWAIN...................................... 244
UNGHERIA.................................................. 077
URUGUAY................................................... 080
UZBEKISTAN.............................................. 271
VANUATU................................................... 121
VENEZUELA............................................... 081
VERGINI AMERICANE, ISOLE................... 221
VERGINI BRITANNICHE, ISOLE................ 249
VIETNAM..................................................... 062
WAKE, ISLAND........................................... 178
WALLIS E FUTUNA.................................... 218
YEMEN........................................................ 042
ZAIRE.......................................................... 018
ZAMBIA....................................................... 058
ZIMBABWE................................................. 073

CUBA........................................................... 020
DANIMARCA............................................... 021
DOMINICA................................................... 192
DOMINICANA, REPUBBLICA..................... 063
DUBAI.......................................................... 240
ECUADOR................................................... 024
EGITTO....................................................... 023
ERITREA..................................................... 277
ESTONIA..................................................... 257
ETIOPIA...................................................... 026
FALKLAND.................................................. 190
FAR OER, ISOLE........................................ 204
FIJI, ISOLE.................................................. 161
FILIPPINE.................................................... 027
FINLANDIA.................................................. 028
FRANCIA..................................................... 029
FUIJAYRAH................................................. 241
GABON........................................................ 157
GAMBIA....................................................... 164
GEORGIA.................................................... 267
GERMANIA................................................. 094
GHANA........................................................ 112
GIAMAICA................................................... 082
GIAPPONE.................................................. 088
GIBILTERRA............................................... 102
GIBUTI......................................................... 113
GIORDANIA................................................ 122
GOUGH....................................................... 228
GRECIA....................................................... 032
GRENADA................................................... 156
GROENLANDIA.......................................... 200
GUADALUPA.............................................. 214
GUAM.......................................................... 154
GUATEMALA.............................................. 033
GUAYANA FRANCESE.............................. 123
GUERNSEY................................................ 201
GUINEA....................................................... 137
GUINEA BISSAU......................................... 185
GUINEA EQUATORlALE............................ 167
GUYANA..................................................... 159
HAITI........................................................... 034
HONDURAS................................................ 035
HONG KONG.............................................. 103
INDIA........................................................... 114
INDONESIA................................................. 129
IRAN............................................................ 039
IRAQ............................................................ 038
IRLANDA..................................................... 040
ISLANDA..................................................... 041
ISOLE AMERICANE DEL PACIFICO.......... 252
ISRAELE..................................................... 182
JERSEY....................................................... 202
JUGOSLAVIA.............................................. 043
KAMPUCHEA.............................................. 135
KAZAKISTAN.............................................. 269
KENYA........................................................ 116
KIRGHIZISTAN........................................... 270
KIRIBATI...................................................... 194
KUWAIT....................................................... 126
LAOS........................................................... 136
LESOTHO................................................... 089
LETTONIA................................................... 258
LIBANO....................................................... 095
LIBERIA....................................................... 044
LIBIA............................................................ 045


